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PERSOINAGGI 



ILEO, re di Arcadia. 

AUGE, sua figlia. 

TELEFO, h 

) ' suoi figli. 

ARGIA, ) 

TEUTRANTE, tecchio re di Creta. 
CHILONE, pastore. 

CRANTORE; I 

* m * 

CRISIPPO, ( 

} che noa parlano. 
SOLDATI , j 

GUARDIE, ) 



La Scena, in Greta. 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



Avcs, ed Argia. soUo spogfie virilù 



■dtug. Lasciami alfìne, Argco. Fra tanti mali 
Ogni consiglio mi abbandona^ e tutti ' 
Prova il povero cor nemici i Numi. 
Lasciami in compagnia del mio dolore, 

In queir atroce compagnia mi lascia, 

Ch' han gli infelici, di singulto, e pianto. 
-^rg. Ah, regina, e vorrai senza difesa 

D' onor, di fede, e d' innocenza oppressa 
La causa abbandonar? Vorrai tu in braccio 
Ad inimico, ed odiato sposo 
Correr tu stessa? Di' : vorrai del crudo 
Telefo?.. 

Aug. Taci ^ e l’ odioso nome 

IV un traditor, che piucchè morte abborro, 

’ Non rammentarmi. 

Arg. Ria, regina, sai, 

Che questo è il dì dal padre tuo prefìsso 
Ai talamo reai. Cinto d'alloro 
Torna Telefo a Creta : ai carro avvinto 
Oggi 1' Arcade re fra i gridi, c l' onte . 
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6 l' auge 

Della plebe vedrai : già d’alta pompa 
Si adorna il tempio, e di odorosi incensi 
Tutte furaan le vie; di bisso, e d’ostro 
Splendono i sacerdoti^ ed ostie cento 
Ingombran l’ara dell’eterno Giove. 

Au^. Ari questo è un mai, che tutti i mali avanza! 
Ma di’: quai voci a’priegbi tuoi'discbiuse, 

K quale ai casi della tua dolente 
Vergine suora, abbandonata indegna- 
Menle da quel ladron, mostrossi il padre? 

Ar^. Che non gli dissi io mai? Buon re, a kii dissi, 
Che pur da Minoe, Radamanto, e Giove, 
Amor pel giusto col gran sangue trsù, 

Di una tradita vergine innocente, 

Che me fin di Laconia al pie t’invia, 

Le lagrimose voci, i giusti prieghi, 

• Beco al solio reai: non può la mano 
Sacrilega per vile avara sete 
Di regno, ad onta de’ giurati Numi, 

Porger Telefo ad Egle: eterna fede 
Alla dolente abbano^onata Argia 
£i pria giurò: ei l’ una,' e l’ altra gota 
Bagnando, e alla meschina ambe le mani 
' Or stringendo, or baciando, allorché a guerra 
Contro all’ Arcade re pronto si accinse, 

Mille volte giurò, che sola brama 
D’onor,'di gloria, alla famosa impresa 
Lo spingea^ che d’allor tornando adorno, 
Porta avrebbe ad Argia più degna mano: 

Oh quante volte fra’ sospiri, e pianti. 

Nel dì fatai dell’ ultima partita, 

Di costanza, d’amor, d’intatta fede 
Tutti chiamò mallevador que’Numi, 
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ATTO PfllMO 7 

Cìi’ ei schernir già meditava! Ah, giusto 
Sovran, fors’ora la dolente Argia 
• Discinta il crine, lacerata il manto 
Mercede implora, e dagli offesi Dii,, 

E da le, che fra noi gli Dei somigli. 

0 mia regina, a così caldi accenti. 

Che desta in cor di selce avrian pietade. 

Il vecchio re con freddo immobil ciglio 
Disse, di' almo caropion da’ Numi olicrto 
Per sua difesa la cadente etade. 

Serbar voleva ad Egle, a Creta, al trono. 

Oh voce aspra mortai, che tutta dentro 
A me 1’ anima, e il cor parte, e dividei 

Aug. Giovinetto stranier, tanta, tei giuro. 

Mi han desta i sensi tuoi nel scn pietade, 

Che contea il fortunato empio ladrone 

Al vecchio odio nel cor nuov’odio aggiungo. 

Più ancor dirò: o sia dolor de’ miei 

Casi, 0 pietà de^tuoi verdi anni, o un qualche 

Nume, che in tuo favor mi parla al core. 

Da che se’ giunto a questa reggia, io lutto 
Per la causa comun, per te... sì, tutto 
Per te farò... 

Arg. Oh, mia regina, il sommo 

Giove quella mercè dal Ciel ti renda, 

Che non poss’io. Ma se il reai tuo padre 
Tu non rimovi, s’ci vorrà, che in questo 
Giorno fatai fra i sagrifizii , e i voti 
Già incominciati, oimè ! cotesta destra 
Telefo impalmi ?.. Qual mai freddo tutta 
L’alma mi stringe!.. Di’, regina: a tanto 
Mal quale avrem riparo ? 

Aug. Ayreiù la morte, 



8^ àuge 

Che allora é nn ben, che al sommo mal dà fine. 
Ma, dolce amico , ti consola : uniamo 
L’ ire, gli sdegni, il mortai odio umamoi • 
Contra questo ladron ... Perchè nel volto 
Ti turbi, e impallidisci?.. Ah tu non sai 
L'alta cagion dell'odio mio... Ma forse... 
Basta/.. Io vo'onirloal tuo: vogl'ioquest' empio 
Forse oggi trucidar; la destra meco . 
Congiungi al gran disegno: a miglior speme ' 
L'alma poi velgi... Chi sa... Forse... 

. Ferma..» 

Ah no; che di dolor morrebbe Argia . 

All' udir di sua morte. > . 

' Taci; io. veggo * 

Del gcnitor gli arcieri . In; questo loco 
Io fra breve ti attendo: or parti. Io vogKo 
Tutto aprirti il mio cor: vedrai qual cura 
Di te mi stringe, quai pensier, qual opra 
Medito in tuo favor : ma quanto udisti 
Nel più cupo del cor profonda, e chiudi. 

. Non dubitar: ti fida. 

Arg. ^ ^ . (Ab che il mie fato, 

Ah che il crudo mio duol si fa peggiore!) 

{parté^ 

SCENA II. 

' • ^ ri « 

Auge. 

L empio ladron sì uccida. Ah, ch'io vedessi 
Meco giunto colui, che in questo giorno 
Del diadèma reai, del manto ignudo 
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ATTO PRIMO . , 9 

Il vecchio padre incatenato^ e vinto, . . 

Delia vii plebe infra ^1i schernì,' e Ponte 
Quatragge?.. Io sarò dunque e premio, e preda 
D' un rio felJon, che il genitor mi uccide ? 

£d io stata sarò d' un Nume sposa? ‘ 
Moglie IO d’Alcide? deffigliuol di Giove? 
Per stringer poi d'un vii ladron la mano ? 

£ il soffrirai tu, che dalPEta al Cielo 
Salisti, o sposo, me lasciando in terra 
infiniti malor misera erede?. ** 

Forse nel genitor vuoi P onta antica 
Vendicar, di cui già fuggendo un giorno 
L’ira, fui stretta nel Partenio monte 
La inia, la tua ad esporre amata prole? 

Ma s’ io dovetti a pastorale oscura 
Vita dannar què’ germi, che a Chilone 
Nel fuggir mio raccomandai, deh ! amato 
Sposo, perchè dal Ciel- negasti aita 
Al tuo sangue divin ? Oh come paga. 

Come lieta sarei, se adulto figlio, 

Il patemo.valor, P Erculea forza 
Ereditando, da un crudel ladrone 
Or difendesse il talamo divino . • t 
Del padre suo ! Ma-saprò forse io stessa 
L’ onta mia vendicar^ saprò del crudo 
Teiefo il petto apnr: P empio si uccida. 

Lo straBÌero Lacene giovanetto 
Aita poi^erammi«^Oh come al suo 
Primo" apparir su questa reggia io tutta 
L’alma sentii commos.sa!..Ma già veggo, 
Cheil resi appressa. .. Oh Diol'mi trema in seno 
L’ alma agitata !.. Egli è nemico, e padre ; 
Misera, e serva ei qua mi accolse, e figlia 




P/) , lOCK 

Volle chiamarnii ^ ed or, lassa! degg^ io* 
Veder, che il vero gCDÌtor uccide, 

£ me del padre ai vincitor dà in prrda! 
Tanto sodrir non’ voglio: horror cne basti 
Onde si vegga, ch'io fui degna un giorno 
D' esser moglie ad Alcide, e nuora a Giove. 

• t • » • 

SCENA IIL 

Teittkante, GùakdiEj e detta. 



Teu. r igfia^ che tal dal dì, che a ^esto lido 
Gii amici Numi ti guidaro, io sempre 
Te conobbi, e chiamai^ io veggo alfine, 

Nella mia curva ed infiacchita etade,. 

Sorger quel si ridente ed aureo giorno, 

Che tanto attesi/ Oggi fra ceppi il vecchio 
Vedrò nemico: in questo di vedrai, 

Vedrai 1’ Arcade re pagar le pcDe». 
yiug. {commossa assai) 

( Oh padre mio !..) • - 

Teu. iSi, figlia, il vinto rege, 

Il nemico mortai fra lacci stretto ■ 

Or or vedrai: ma quel, che il Ciel ne diede 
Sovra ogni dono più pregiato c <iaro, 

È il tuo spàso reai: oh quale invitto 
Mai vincitor tu, figlia mia, vedrai 
Deporti al piede il trionfale alloro, ' 

£ averne in'premio poi la destra, e il regno ! 
•Aug, Ah, caro padre, dai pensier di nozze 
l/alma rifugge disdegnosa. Un giorno, 
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ATTO niMO II 

rii e al tèrzo lustro mi appressava a^ppena, 
Tanto un tal nome a me dolore, e lutto 
Recò^ chc'mortc ebbe a costarmi, e questa 
In esilio càngiommi. Ah, padre amato, 
tó me che fora or che l’ età aien bella 
Verso il settimo lustro ornai sen corre? 

Tea. Ma, figlia mia, vaneggi ? oppur ti scordi 

Del mio tenero amor: di quel, che a un grato 
Padre pur devi? A questo lido ignota. 

Misera, e serva, abbandonata, e priva 
D^ogni soccorso io ti raccolsi: io fui, 

Che alla' mia sposa ti donai ^ che quinci 
Di virtù, di beltà crescendo adorna 
Al^fìglio mio ti destinai, che, appena 
Morte troncò sì bella speme, io mia 
Figlia ti feci. Di’ : che far poteva 
Di più chi un giorno a te Jìò vita? 

jing. Io tutto, 

.Padre, per mìo rossor InUo rammento: 
lo più aegna non son che u)( tanto nome 
M’ orni, e rivesta. Ah, ritornar mi lascia 
A menar fira’^pastori oscura, e grama 
Vita."^ ■' 

Teu. Figlia, che parli? E tu vorresti 
Un vecchio, amico, c generoso padre - 
Abbandonar ne’ suoi cadenti giorni? 

£ ad un invitto sposo, al trono, al regno, 

£d à cento città, ^i Creta impera,- 
Anteporresti «n pastoral soggiorno ? * 

Ma ^ deh, figlia, del mìo ouor ti caglia^ 
Della mia fe’, che di tue nozze io diedi 
Sull’ara augusta dell’ eterno Giove ■ 

A chi traesse incatenato a Creta 
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la l’atjge-- 

11 mìo nemico Aleo : la tua ricbiama 
Virtù, Pamor, P obbedienxa, ondMo 
• -Della mia scelta mi compiacqui. Io veggo 
Dal befrossor, che ti colora il volto, 

Che dì mia figlia non ald^orri il nome. 

Lascia pur dunque, eh' io P abbracci; e quinci 
Te al tuo sposo reai consegni. Io sento • 

Già lieto suon di bellici metalli : 

Ecco il trionfo, che si appressa . 

. ( Oh fato ' 

Crude! ! che veggio ?.. Il padre mio fra cento 
Bitorte?.,. Oh quanto trasformato!.. Ahi lassai 
lo vedrò il padre da .servii catena 
Oppresso, e cinto; ed io sarò la preda 
Di chi P opprime?.. Ah pria, che darla mano 
Al nemico inuman, per mille morti 
Saprò passar; a’tutti i Numi il giuro.) 

S C E N A IV» 

Tel Ero preceduta dalle spoglie de^ Arcadi, re- 
cate dai vittoriosi Soldati cretensi , Aleo 
incatenato, e detti. ^ 



Tel. Ljodc agli Dei vendicatori : alfine 

Cadde d' Arcadia il contumace orgoglio; 
E Mantìnea fra il fumo, e le faville 
‘ Arsa, e distrutta, o mio signor, dimostra 
Qual giogo a Grecia tutta ornai prepari 
Un re Cretense, un successor di Giove. 
Caddero' al grido. del tuo nome, al lampo 
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Bel nostro acciaio armati, armi, e cavalli , 
Qual debil foglia, che aqiiilon disperde : 
Caddero forti, e vii, ducr, e guerrieri ^ 

£ le spoglie degli Àrcadi superbi, 

E i cinti, e i manti, e le dorate armillè 
• Kecò al tuo soiio, o mio signor, che pa drc 
In dì sìdieto a nominar couiincio : 

Reco al tuo piede incatenato e vinto , 

' ' 11 tuo nemico Aieo . 

j4ug. . (Ahi caso I.. ahi vista !.. 

Povero padre !.. ed io spiro?., e non muoio?.. 
Oh impotente dolor, ché non mi uccidi!) 
Teu. Figlio, che già di un nome tal ti rende 
La tua virtude, il tuo valor ben degno, 

Da si prode campion non altro io mai 
M' appettai, che veder dei re nemico 
Incatenato il piè, nudato il crine. 

Ebhen, quel serto, onde il nudasti', adorni 
In questo giorno una più degna chioma. 

Qual è ia tua, per quindi unirlo alP altro, 
Che su cento città mi cinge, e fregia : 

Questo è il primo tuo premio^ or Paltro' mira. 
Che fido a te promisi : ecco la mia 
.Unica figlia : pria, che il Sol si asconda 
Oggi da noi, in dolce nodo avvinta 
Teco r avrai. 



Aug. Ferma, o signor : non puoi 

Questa a Telefo unir mia.^destra: ei diede 



Prima in Laconia la giurata fede 
Alla vergine Argia. Egle noti ama 
Spergiuri : Egle disdegna anime infide: 
< Egle non porge a un traditor la roano, 
leu. F iglia, che parli mai ? Fole son queste 
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l’ augb 

Immaginate dal stranier Lacom ; 

Nè a noi ne dee caler v caler ne tlebbe, , 

Che un invitto ‘campion da’ Numi offerta 
Al regno, a Creta, c Creta e il regno serbi: 

Da quell’ ira civil, da quella sete 
Di regnar, che in- mia morte i grandi^ i capi 
Del regno mio dividerebbe, e forse 
Te spoglierebbe det rea! tuo soJJo. 

Non più ; già sai, che più son re che padre ^ 
Che obbediente figlia ognor ti vidi 
A’ cenni miei ^ che pria che il sol tramonti. 
Sull’ara augusta del mio patrio Nume, 

Fra il plauso popolar, fra v lieti gridi, 

Fra i sacerdoti, i sagrifizii, e ì voti 
Eterna giurerai intatta fede. 

/■/ Ora mi volgo a te, superbo, (^d Aleó^ Forse 
Credevi tu, che inaccessibil fosse 
Arcadia ài mk» valor ^'ch e gK erti monti, 

Su cui poggìavan tue città, su cui 
Chiuso ti stavi, assicurar dall’ ira 
Mia, da quell’ odio, che col sangue trassi. 

Te dovessero sempre ì II giorno giunse, 

Che umiliasti la superba fronte^ 

Ed or sai pur qual rio destin t’ attende.. 

Aug. ( Ah ch’aio mi perdo 

Aie. Di quel vano orgoglio. 

Che di cieca fortuna è scherzo, e figlio, 

Qual tu mi vedi, incatenato e vinto. 

Mi beffo, e rido. Me non tu vincesti r 
L’ira di un Dio persecutor mi vinse ^ 

'L’ira di- questo fóo mi mena in ceppi 
Del mio nemico a’ piè: ma in ceppi io sono 
Di te maggior ^ cbè in insultav gli oppressi» ■ 



ATTO PR^MO Ì5 

10 re non mai la mia virtà riposi. 

Usa la sorte tua : tu mi togliesti 

11 serto, e tormì'altro non puni che uri' vile 
Di vita avanzo :J|Da per fin cbe all* alma 
Stanca non aprirà pietóso acciaio 

Il varco, io te non temo: il regio onore, 

Il mia eoraggio, eà il mio ardir ni rosta, 
Restami Podio mio. 

Teu^ • £ ben, si concia 

Il tutto in miecto giorno. Og& la sacra 
Legge di Mi noe sopra te si adempia ; 

E allor che alP ara tra festose grida • 

Andrà la reai coppia, allor sul eolio 
A te scenda la scure. * 

‘ Ah, padre ! ah, caro - 
Mio genitor f se mai supplice figlia 
Puote nulla impetrar da un dólce, amato 
Padre, e signor, deh! di un cadente, inerme 
Vecchio c[oalche pietà ti parli al core. 

Teu. Numi ! qual nuova, non più udita, e strana, 
•Verso un nemico mio cura ti muove? 

Aug. Oh genitor, nel rimirar Paroara 

Sorte di questo vecchio, a te la aoiente 
Amorosa rivolsi. Oh Dio f potevi 
Esser vinto da lui ; ed io poteva 
Incatenato il genitor vedermi 
Dinanzi agli occhi: oh quali voci, oh quali 
Sparse pel padre mio preghiere avrei. 

Sòl per salvarlo, o per morirgli a lato I 
Or se qui fosse la sua figlia, c queste 
Tue ginocchia abbracciasse, e a te la vita 
Del genitor chiedesse... * ' - • 

Sorgi : io questa 
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Virtuosa pietà non biasmo, o figlia. 

Ma come opporsi alla sovrana legge 
Di Minoe? Al terzo Sol giunger non puote 
In questa terra un prigionier nemico: 

Alterarla io non posso. • 

Tei. 0 re, tu puefi 

Un giorno a nozze, a gioia, ad amor sacre 
Far., che non scorra sanguinoso. 

. . ' Padre, .. 

Deh per pietà noi macchi umano sangue ; 
Donami questo servo. 

Teu. , E ben ^ sia tuo 

Per sino al terzo di : ma chi risponde 
B’ una possihil fuga ? 

Ale. Io fuggir? Credi 

Forse tu, che la morte orribii tanto 
Sia ad un vecchio, ad un re? Fuggir me forse 
Vide Telefo allor, che in campo armato 
Me cercava col ferro? Io porlo in seno 
Ancor le piaghe sanguinose : io cessi. 

Io fui vinto da lui^ ma il petto, il volto, 

Non le spalle ad Aleo Telefo vide. 

E tu, che regni, a un re possihil credi 
L’ anteporre a virtù l’ infamia, e l’ onta? 

Ma vano è il garrir itco. {ad Arg.) A te mi volgo, 
prima ch’io corra al mio destino, o saggia, 

E d’ impero degnissima donzella : 

Tu d’ un straniero ; non più re, ma servo, 

D' un debil vecchio sconosciuto accogli 
Certa pietade in sen ^ eh’ io più non trovo 
Tanto nemico il Ciel, nè amara io sento 
Già più* la morte: sì, regina , io quasi 
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Dir volli figlia mia, lascia ch'io corra 
In questo giorno al fin de' mali miei 
Da tua pietade accompagnato, e pago^ 

Ma lascia pria, che in questa destra imprima 
( prende la mano ', e la bacia) 
Di tenerezza, di verace affetto 
Un dolce pegno. Oh quali moti al seno* 

La tua virtù, la tua pietà mi sveglia ! 

Queste sono mie lagrime... Regina... 

10 veggio ancor le tue!.. Ah lieto io corro : 
Chi mi guida a morir!.. 

Aug. ' ‘ Ferma: tu sei 

Per sovran cenno servo mio. 

Ale. Tu il vuoi? 

£ ben, si viva anco tre dì. 

Aug. (Tre giorni 

A vendicarmi basteranno.) 

Ale, Io lieto 

Ora morrei : dopo tre dì potresti 
Farmi il morir più acerbo. Io d' esser servo 
Tuo mi pregio così, che quasi obblio 
Quel, che già fui. 

Tea. Ornai si tronchi, o figlia. 

Questo parlar. {adAleo) A te di questa reggia 
Vieto l%scita, e alia tua fe mi affido: 

Vedi, che in questo io ti rispetto : al resto 
Minoe providde. Di novella pompa 
Splenda fra tanto del maggior de' Numi 

11 tempio augusto ^ e- le dorate armilie, 

E i cinti, e ì manti, e le corazze, e gli elmi 
Pendati sospesi alle marmoree mura 
Monumento, e trofeo dinanzi a Giove : 

Tom. IX. a 
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Quinci pria che da noi Febo si asconda, 
Voi stringerete, 0 generosi figli, 

Il nodo eletto, e meditato in Cielo. 



t 

Fine deW Allo primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Argia. 



Lassa ! nè venne ancor quel mostro, di' io 
Qua chiamar feci, e che scacciare indarno 
Tento da questo cor? Ma che dirogli?.. .• 
Scendere ai prieghi, alle querele, al pianto 
Col traditor potrei?... Eccolo. On Dio!.. 
Alma, che vuoi?., che vuol mai questo freddo 
Sudor?.. Lassa!.* qual foco al gel succede,’ 

£ il cor mi strugge, e di dolor l’ opprime 1 

S C E N A II. 

Tklefo,^ c detta. 



Tel. otranier, che cerchi?.. Eterni Dei!., qual vol- 
Oh Ciel !.. saresti ?.. Argia ? (to!.. 

./irg. Che! ti sorprende. 

Anima ingrata, il qui vedermi ? 

Tel. Oh stelle ! 
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Ar^. No, non temer. Qua per vederti io venni 
Sol una volta pria, che il duol mi uccida. 
Telefo mio... che dissi!.. Seusa, o mio 
Signor, P usato d^ una lingua antico 
Fallo... No, non temer : qua non venn^ io 
A turbar P are, i sagrifizii, e i voti, 

Ch’ oggi prepari : accendi pur la face, 

'La face, oh Dio! ch’arder per me dovea: 
Quel nome, che di sposa, oimè! pur mille 
'Volte mi desti, troppo me superna 
Fatta qui in terra avria. Non oro, od ostro, 
Non già tetto reai, non manto, o scettro, 
Sol pura fede, sol intatto amore 
Darti poteva Argia : cotesta destra • 
Doveasi a donna più felice, e chiara ^ 

. £ morirsi dovea di doglia Argia : . 

Nè ciò mi pesa... 

TeV Oh aual con questi detti 

Alta pietade mi risvegli al corei 
‘ Ma la fe’data al re Gretense ... 

Arg. * Oh Dio!.. 

£ tu parli di fede ? e tu di fede 
Parli ad Argia ^ Nè ti rammenti ancora 
Di Laconia il soggiorno? Tu non eri 
Più già pastor : te avea temuto, e chiaro 
Reso il tuo- braccio : tu pur domi avevi 
D’Argolide i ladron; del gran cinghiale, 
GheM essene infestava, il teschio al tempio 
Per te‘di Ciotia era sospeso^ e Sparta, 
Elide, e Pisa del tiro nome chiara 
Avean contezza. In Epidauro allora 
Garzon feroce, ed anooroso insieme 
lo pur ti vidi, e mi vedesti: oh Dio? 
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Fu il vederci e 1’ amarci un punto solo. 

' Quai cose aUor non promettesti ? e quale 
Tenero amor, c quale eterna fede 
Non mi giurasti ? Ove fuggir qne’ giorni, . 
Che compagna, e seguace in pisfggCj in selve 
Al cacciar fere or ti recava il dard.o, 

Ed or le reti sosteneva ? Oh quante, 

Allor, che stanco ti posavi atr ombra. 

Quante del nome tuo, del mio, già scolte 
Da te, sorgevan piante, che pur sono 
Infausto segno di tradita fede ! r 

Io mi ricordo ancor, che un faggio porta 
Queste parole da te stesso incise : 

Pria che'Telefo lasci Argia, sen rieda 
Jl Pamìso, e V Asòpo al fonte indietro : 
{con forza, e tenerezza) 

Tornate al fonte, o fiumi ^ poiché Telefo 
Di abbandonare Argia, lassa ! ha sofferto. 

TcA Deh, cessa Argia ... - ' 

Arg. No; di quell’ atro giorno 

Parlar vogl’ io che mi lasciasti, e il piede, 
Per pugnar contr’ Aleo, movesti a Creta. 

Non ti rammenti, che disciolta il prine, 
Lacera il seno, e l’ una e l’ altra gota 
Dì mortale pallor dipìnta e gli occhi 
Dal pianger molli, io ti dicea, che un’altra 
Sposa ti avrebbe ! eh’ io sarei di doglia 
Mortai Oh di qual soave e caro pianto 
Tu mi bagnasti questa destra! oh Dio! 

Tu la stringevi allor : quai voci allora ! 

Quai giuramenti ! quali Numi, e quanti 
Non invocasti ! Io pur piangeva ; e insieme 
Si confondea soavemente il pianto. 
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Che da quattro pur fervide pupillo 
Sgorgava a gara. Tu in partendo, addio, 

Dir mi volevi: articolar tre volte 
Tu por tentasti la fatai parola,' 

£ tre volte arrestar vidi la voce 
Suir amoroso labbro ^ infine io parto, 
Tremando mi dicesti, e rieder tosto 
Tu mi vedrai più glorioso, e chiaro. 

Per strìnger poi cotesta destra, e teco 
Eterno unire indissolubil nodo. 

,£ dopo ciò d’ amor mi. parli? a quella 
Abbandonata Argia di lè ragicmi 
Allor che, tutti i mal giurati Numi 
Schernendo, corri alla rivale in seno? 

Ahi, che il dolor mi opprime!.. 

Io sento, Argia, 

Mille rimorsi ai, sen : ma troppo innanzi 
Corso ho già nell’ error ; ed or colP almo 
Cretense re me invi'olabil lega 
Sacro dover... 

. Sacro dover tu chiami 

Una pudica vergine innocente 
Abbandonar, che il cor, gli alfetti, e Palma, 

L’ alma, barbaro ! a te devota offerse ? 

Che per cercarti ed implorar mercede. 
Raccolta il crin, le femminili spoglie 
Deposte, e il patrio suol fuggendo, in traccia 
Va dì Telefo suo, che Podia, e fugge? 

E P odiarla e fuggirla or chiama un sacro 
Dover^ ed io non muoio ?.. Ah, dP piuttosto 
Sacro dover queiP esecranda sete 
Di regno, a cui ti abbandonasti in preda. 
Quanto diversa, o Numi, a me donaste 
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Dal costui crudo cor P alma innocente ! 

Che m’importava, che temuto e chiaro 
Te il tuo valor facesse ? In selve, in boschi 
Con teco al fianco io fortunata, e lieta 
Vita pur tratta avrei: le gemme e l’oro, 

E i superbi palagi, e gli aurei seggi 
Valuto non avrian quel che varrebbe 
L’umil capanna, e il solitario albergo. 

- Ma tu rivolgi altrove il guardo?.. Ah tanto 
Odiosa a quegli occhi Argia divenne ... 

• Barbaro ! fuggirò : qui il nuovo Sole 
Non vedraramirove il ferro, o il duoimi uccida 
Lungi n’ andrò dagli occhi tuoi : ti sposa. 
Barbaro! a chi più vuoi. Ma... chi sa., forse... 
(Ah che mai svelo?.. No*, si parli...) oh stelle!.. 
Potrebbe odiarti la regina... Oh Dio!.. 

Essa potrebbe... 

{con vivace tenerezza) Ah no... no, non potrebbe 
Amarti mai, come già fece Argia., (/ùgge) 

Tel. Oh Ciel, quanta pietà costei mi desta ! 

Ah si siegua ... {P incammma per seguirla) 

SCENA III. 

Auge, e detto. 



Aug. ' signor, ti ferma: io deggio 

Teco parlar. 

Tel. Amata sposa ... - 

Aug. Un nome. 

Che 0 non merto o non curo, ancor sospendi. 
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Tel. (Ed io dovrò così lasciarla ?..)’Ali dolce 
Sposa, un alto dover per brieve istante 
Mi chiama altrove. Ma non tormi intanto 
Questo sì caro, e glorioso nome. 

Che sopra tutti me beato, e lieto 
Rende, che in parte al mio valor si deve. 

Auq. Ai tuo valor ? Oh scellerato! E chiami 
Valor fra’ ceppi incatenato, e stretto' 

Menar egro, languente e debil vecchio, 

Cui ti pregai, che mi salvassi, e l’ onta 
A lui toglicssi di servii catena? 

Quai prieghi a te non porsi? e qual dagli occhi 
Pianto pur non versai? Lassa ! fin giunsi 
A prometterti amor ... 

Tel. Oh Dio! qual cura 

Di un incognito re I 

Aug. Quella, che scalda 

Verso i miseri ognor le nobil’ alme 
Xu questa cura mia, non le cagioni, 

Che la movean, esaminar dovevi. 

Un teucro amator non mai bilancia 

Del cenno la cagion; ma il cenno adempie . 

Ossequioso, e pronto. 

Tel. Al tuo gran padre 

Giurato io avea, che incatenato, e vinto 
A lui l’ Arcade re qua tratto avrei. 

Aug. Ah scellerato! un giuramento i numi 
Abborron sempre, éne a pietà si oppone. 

£ chi puote approvar le straggi, e il largo 
Di sangue rivo, onde fanciulli, e donne 
Fino involgesti? Chi il furor, le faci, 

E gli arsi templi, e la funesta fiamma. 

Onde ancor iurna di Maiitinea il muro, 



I 
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Che giace oppressa infra l’arena, e l’erba? 
Forse ancor questo il genitor t’ impose ? 

Nè ti sovvicn, che. nel salpar di Creta, 

• Del vecchio Arcaac re mi promettesti 
La salvezza, lo scampo, o almen la fuga, 

Se il vincevi ? Questo è l’ amor,' la cura. 
Questa è la fede tua? E con tai prove 
Di non pià udita feritade or torni 
A me dinanzi, e sposa tua* mi appelli ? 

Ma pria la terra s’ apra ... 

TcL Ah mia regina ... 

yiug. Sì, pria la terra s’ apra, e auesta inghiotta 
Misera spoglia, che a un ladrone io porga 
Questa mia destra. 

Tel. Ma ornai troppo obblii 

Quella pur sacra e venerata legge. 

Onde a me il genitor lega tua destra. 

La morte, che ogni legge urta, e distrugge, 
Sembra a me minor mal, eh’ esser tua moglie. 

Tel. Deh, regina, ti placai e qual più vuoi 

Sposo, o servo m’ accetta. Ecco che a terra 
Io piego le ginocchia: il corso fallo 
Pietosa mi perdona. 

Aug. (Ah, chi direbbe. 

Che in volto sì gentile alma sì rea 
Si annidasse!) A te ancor tutto non dissi. 

Or sappi, ch’io ti amava ^ e da quel giorno, . 
Ch’io te vidi, nel cor tu mi destasti 
Foco tal, eh’ io di tanta mia viltade 
Mi sdegnai con me stessa. Oh Dio!., discesa 
Sarei forse ad un nodo ... Ah tu non sai 
Quanta viltade io commettea^ qual padre 
Io vanto, e di cui pur fui degna un giorno. 
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Ma tu con l’ opre scellerate c vuote 
D’ ogni pleiade, quell’ error correggi, 

Che forse avrei commesso. Or t’odio, e fuggo^ 
£ morrò pria, che questa destra io porga • 

A un vii ladron. Questo mio sangue è degno 
Di mescersi col sangue alto de’ Numi, ' 

Non col tuo, non con te, che in vincer egro 
^dentc vecchio il tuo valor riponi. 

Tel. Ouesto è troppo insultarmi. lutine io sono 
11 tuo sposo, il tuo re : quei nomi vani 
Degli avi, e quelle immagini fumose, 

Per cui sembri con me superba tanto. 

Formano un vanto misero, ed oscuro 
A fronte del valor, e di virtude. 

Questa è il retaggio mio, con questa io domo • 
I re superbi, e gl’ incateno, c lascio. 

Che vantino essi poi que’ bronzi, c marmi, 
Quelle degli avi immagini, eh’ io reco 
Dietro al mio carro. Or ti apparecchia in questo 
Giorno ad esser mia sposai e non donarmi 
Quel cli’è già in mio potere, e ch’è già ixiio.{paric) 

SCENA IV. 

Auge. 



ih scellerato, tu morrai. Già sento ' 
Tutto il mio sdegno ridestarsi. Oh Dio! 
Qual finto cor! qual ingannevol volto! 
£i, col gittarsi a’ piedi miei, mi avea 
Quasi sedotta : io volea quasi a lui 
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Svelar qual fosse il padre mió^ voleva 
Raccomandarlo a lui: delusa io venni. • 

Altro non resta che il morir, sbranando 
Prima l’avido cor colla vendetta. 

Ma che mai veggio? Oh Cieli ver me s’appressa 
Il genitor. Oh se a me desse il Cielo 
Di lui salvar col sangue mio! Se il vecchio 
Sdegno scemato in lui, questa sua figlia 
Svelarsegli potesse! Che fo?.. Tutto 
Facciasi per salvarlo. Eterni Numi, 

Forza, e consiglio all’agitata mente 

Dal Ciel porgete, Ecqolo : oh Dio! qui dentro 

Sento, che il cor si svelle. 

SCENA V. 

AlEO, e DETTA. 



Ale. Alma, e possente 

Regina,, che in pietà sei viva e vera 
Immagine de’ Numi in terra scesa 
Per favor de* mortali, io posso alfine 
Gittarmi a’ piedi tuoi, io questa posso 
Baciar pietosa destra, e queste ancora 
Tue ginocchia abbracciar, (f’ inginocchia) 
Aug. • Sorgi ... 

Deh lascia, 

Che chino a terra tutti i Numi io prieghi, 

• Acciò quella mercè, che non poss’ io. 

Versi, 0 regina in te propizio il Cielo 
Poiché in lido crudcl di pace avaro, 
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Ove regna di morte il nero aspetto, - . 

Tanta iti reale incognita donzella 
' Pose il benigno Cieì bella pietade. 

Or se mai questa ancor viva conservi 
Nel tuo bel cor, ad egro e debil vecchio, 

Ad infelice re, pria, ohe sollevi 
Le ginocchia da terra, ah tu concedi 
Un'estrema mercè che tua pietade 
A moribondo non negar dovria. 

-^ug. Sorgi, buon vecchio, anzi buon re, che un nome 
Tale a tanta virtù non disconviene. 

Chiedi quel che più brami : io maggior cura 
Ho di te che non pensi ^ e in ciò cne brami, 
Te a costo ancor del sangue mio prometto 
Fedelmenteappagar. 
jile. (sbalza) Lode agli Dei, 

Che in mezzo a morte han putidi me pietade. 
Or come sai, regina, io deggio allora. 

Che sorga in Ciel la terza volta il Sole, 

Col mio saugue placar gli Dii crudeli 
Di Creta \ e questo capo allorché tronco 
L' avran dal busto, inonorato e guasto 
Verrà agii schernì della plebe esposto, 
Ilimancndo insepolto a' corvi in preda. 

Tu questa infamia tor mi puoi^ c|uest' onta 
Sola schivar vorrpi... Ma tu, regina. 

Piangi ?.. Forse non vuoi ?.. • 
y^ug. Ah più non posso!.. 

Senti... 

Ale. Regina, io non di viver chiedo. 

Non di scampar; l'onta fuggir sol bramo. 
Oggi cadrò; ma per mia mano. Imponi 
Pietosa sol, che poca terra copra 
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In loco Ignoto l’infelice, e fredda 
Spoglia. • ' 

Aug. Che parli !.. Oh Dio!., cotesta vita 
Troppo m’è cara, éd io salvarla cerco. 

Sì, finché sangue avrò serbarti io voglio: 
Voglio serbarti a’ figli tuoi ... Buon vecchio 
Dimmi; hai tu figlio alcun? 

Ale. Oh qual nel fondo 

Deir alma alto dolor desti, e rinovì, 

Regina ! Una sol figlia il Ciel mi diede, 

Fera eterna cagion de’ mali miei. 

Aug. Che I L’odii forse? 

Ale, ' Odiarla ? Oh mia regina, 

Queste lagrime mie, del mio dolore 
Del mio tenero amor verace pegno, 

Dican, s’io n’ami la memoria. 0 mia 
Regina, io l’ebbi sol tre lustri: era ella 
Di pleiade, d’onor, di virtù vera. 

In si tenera etade, esempio. Ahi stelle ! 
Compiuto appena il terzo lustro, Alcide 
Passò a Mantinea da Tegèa recando 
Di Acheloo, e dì Anteo le vinte spoglie: 
Piacquegli la mìa figlia: a me la chiese^ 

Ma io, vergendo e Deianira e Jole . 

Da lui-tradite, la negai : ei fece 
Allof le nozze occultamente, e incinta 
' Ne fu la figlia. Fu la prima volta 
Questa, che in me peccò^ se pure é colpa 
L’ unirsi a un nume. Un violento, e cieco 
Furore allor mi prese. Ella, che torvo 
Mai visto non avea nef padre il ciglio. 

Al nuovo sdegno, in rovinosa fuga 
Si volse. Oimè ! già il quarto lustro è corso. 
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Ch'io la perdei; che a rinvenirla invano 
Penai sinor: che lo sdegnato Alcide 
Mi persegue dal ciel : con fìera peste. 

Con lunga atroce, miseranda fame 
Infestò Arcadia un lustro, e infin me a guerra 
Spinse cd a' lacci, a servitude, a morte : 

Ne ciò mi duol quanto il pensar, che gli occhi 
Chiuder dovransi nell' eterno sonno, 

Senza veder più la mia figlia ... Oh Dio! 

Tu a pianger siegui, mia regina Piangi 
Pure, che il caso è doloroso. 
j4ug. {con forza)^ Ah dimmi: 

Perdoneresti alla tua figlia ? 

^le. S’ io 

Gli perdonassi ! Ah vorrei pur, che questi 
Occhi chiudesse al padre suo ... 

Aug. (Or tempo 

È ch'io mi scu^ra; e il salvi, o pera anch'io) 
{con sommo creilo) 

Questa regina, che tu vedi, o caro 
Mio... Ma qual odo alto romor! Le guardie, 
11 padre... oh stelle!.. Vanne; e a miglior speme 
Serbati : io t' amo ... A me ti serba ; e vivi. 
Alt* {parte) 
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S C E N A VI. 

Teutrante, Guardie, e detta. 

• * 

Tm, F iglla, che lesti mai? Telefo chiede, 
Turbato il ciglio, e minaccioso il volto, 

Che a lui si serbi la promessa fede 
E tu vorrai ? 

Aa^, E tu vorrai che un empio 

Ladron minacci in questa reggia? e voglia 
Me, non sua sposa, ma sua spoglia, e preda? 

Tcu. No, figlia : a lui la fe^ nel tempio augusto 
Di Giove io diedi già. Non lice ai regi 
Mancare ai patti, e violar la fede, 

L’are schernendo, e gl’ invocati Numi. ’ 

Tu già mi udisti: è mio voler che prima, 
Che il Sol si asconda, a Telefo la destra 
• Tu porga in questo giorno: al mio volere 
Le preghiere succedono. Deh, figlia. 

Questo almo eroe con più sereno, e lieto 
Giglio tu accoglier devi : egli fra poco 
Supplice a te verrà : vorrebbe ci solo, 

Che per tua scelta, e non per mio comando 
Gostesta derstra desiata, e cara 
A lui porgessi^ ed io vi aggiungo o figlia, 

I prieghi miei. - 

Aug. / ■ E ben, da che tu il vuoi. 

Tutto si compia. 

Teu. Oh generosa figlia ! 

Aug. (SI: venga a\norte.) 
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Tea. . O A' unii, al regno, a Creta, 

A me nella cadente ‘etade un chiaro 
Campione invitto, uiì successor ben degno 
Che prema il solio di Saturno, e Giove, 

Mi donaste pietosi : or voi la meta 
Al viver mio ponete': altro non bramo. 



Fine deW Atto secondo. 
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SCENAPRIMA. 
Argia, ed Auge. 



Aug. 



Arg. Regina, aVenni tuoi qua venni. Oh -Dio ! 
Qual mesto volto in di sì lieto? Lascia 
Me doler solo’in questo giorno. 

. 0 fido 

Argeo, nel rimirarti il lutto, e il pianto 
Si fa maggior: ma questo pianto mio, 

Non dai solo dolor, mosso è dalP ira, 

Dalla vendetta, dal furor, dalP odio, 

Dai Numi tutti a me nemici. £ questo 
Il di fatai, che fumar dee la face... 

Che’un nemico mortai... un empio, un mostro 
Trascinerainmi al letto... Oimèf dal fero 
Pensier Palma rifugge. £ tu vorrai 
Nuncio indolente alla tradita suora 
Tornar ? Vii, tu vorrai P ingiuria, e Ponta 
Sofirìr? £ a te vedrò d'inutil peso 
Al fianco giovanil pender P acciaio ? 

Arg. Regina, al cruccio, al mio mortai dolore 
Non giunger per pietade un nuovo affanno. 
Che far qui puossi, ove ^ià re, già duce 

reta vive, 

3 



D^ armati, già signor di 
Tom. TX. 
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Dagli uomini, e dal Ciel difeso, e cinto, 
Telcfo? 

u4ag. Dimmi: posso io sagro arcano 
Affidare al tuo cor? 

Arg, A me la terra 

Nieghi il sostegno suo, se mai .disvelo 
Quanto affidar mi vuoi. 

Dunque, o mio fido, 

Sappi, che già nel Ciel scritta è la morte . 
Di Telefo: ei dovrà quest’oggi e P alma 
Versar, e il sangue scellerato. Amica 
Destra, in cui senno con valor si giunge, 

Al braccio tuo congiungerassi ^ e in queste 
Stanze racchiusa la spietata fera 
Morrà. 



Aag. 



u4rg. (Qual fera voce ascolto?) 

Aug. . Il tutto 

É già prefisso. 

Arg. ( Oh nuova doglia ! ) 

Aug. Fido 

Mio Arge(^ deh non turbarti. Allor,che giunse 
Telefo in Creta, io mi sentii nel seno 
Qualche affetto per lui; ma quando ei mosse 
Verso Arcadia* le vele, e quando Aleo 
Fu vinto, odio mortai divenne amore. 

Tu ailor giugnesti in questa reggia; oh Dio! 
Quai non più intesi moti a me destasti 
In questo cor! lo ti amai tosto, al seno 
Accolti tosto la novella fiamma; 

E Grantore, e Crisippo eletti , e chiari 
Duci, che fidi ancor questa mìa mano 
Sospirano, per te posi in obblio. 

Or m’odi, o fido Argeo: se il rio fellone 
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Oggi cadrà, se di piacar Teatrante . 

Ri usci rara mi, forse in Creta avrai 
Meco il talamo, e il trono ^ e s* ei sdegnoso 
Vorrà'punirci, meditata fuga 
Scampo daranne già previsto^ e allora 
Meco in Arcadia viverai: se poi 
Gli avversi Numi al meditato scampo 
, Ogni vìa chiuderanno, allor ne andremo, 

Ne andremo, sì, ma vendicati, a morte. 

^rg. Che mai dicesti? Ah, per pietà, regina, 
frena le incaute inutili parole. 

Nè mi parlar di perigliosa, e vana 
Impresa, che sol reca infamia c morte. 

Ma poi, regina, del regnar, del trono 
Con me gli alti.pensier non si confanno. 

Ah tu' non sai qual misera, éd oscura 
Sorte sia pur la mia : se a te la svelo. 

La pietade, e f amor in odio, o almeno 
In vii disprezzo cangerai. lo sono 
Un misero pastore : ah nè pur questo 
lo posso dir : un vii prodotto io sono 
Di una cieca fortuna, e forse ancora 
Di un illecito amor. Già il quarto lustro 
Varco, e il nemicò Ciel mi tace ancora 
Cui r oscuro natal mi debba *, e vuoi. 

Che a regnar pensi? 

y/ug. Quarto lustro?.. Ignoto 

A te medesmo ?.. Vii pastore ?.. Quale 
Rìgido freddo per le vene, e f ossa 
Mi serpe!.. Ah. dimmi : ove nascesti 

j4rg. Oh stelle! 

Qual cruda madre cbbMo! Questo è quel solo. 
Che seppi io pur del nascer mio da quello, 
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Ch' educommi. Al Partenio monte io cima 
La cruda madre mia mi espoae. 

Auc, ' Santi 

Numi del Ciel 1 
{con commozione tomma) 

■ Come colui chiamossi ' 

Che te raccolse ? 

Arg. Ah potess’ io obhliarlo ; 

Poiché anco in fasce me in Lacooia diede 
Altrui senza pietà ^ Chilon chiamossi 
Quel barbaro. 

Aug. Ah mio figlio 1 

{con cretto grande) k\\ caro, ah sempre 
Atteso, e pianto figlio mio! Qual foco 
Tutta m^ occupa! In ragnatura, o figlio, 
Parlava ^ ed or ti abbiaccio e striiigo a questo 
Mio seno... 0 divo sposo o grande Alcide, 

£ fia pur ver, che miglior uopo il figlio 
Il tuo sangue divio mi renda ? 

Arg. ‘ Oh stelle ! 

Regina, in quale error tua mente cadde. 

Io non son figlio tuo. 

Aug. . • , Sì, tu sei mio, 

Tu sei sangue di Alcide,: io sono, io sono 
Quella tna madreacellerata, e cruda, 

Che già P esposi nel Partenio monte 
Colla tua suora, dal furor, fuggendo 
Del genitore io già Chilon pregai 
Perché voi raccogliesse, e il nascer vostro 
Fino a matura ^de a voi celasse, 

^ Per ricovrare allorP avita sede ^ 

Ed or posso abbracciarti, or posso alfine 
Stringerti a questo sen sicura e lieta. 
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Arg, Mia cara madre, io le ginocchia piego * 
Ossequiose al suoi : io questa destra 
Bacio’, e ringrazio in Cielo i Dii pietosi 
Che tal madre mi dier. Ma un dubbio ... 
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Sgombra, 



Figlio, dai seno ogni dubbiezza. Io sono 
La madre tua. Ma fugge il tempo e chiede 
Altro beh or cbe tenerezze. Figlio, 

Or dell’ estremo tuo coraggio è d’ uopo, 

E di Hutto il tuo amor : vieni, ed uccidi 
Quel traditor ... Tu impallidisci?.. Oh stelle!.. 
Tu d’ un 'mortai color la guancia imbianchi! 
Dunque nel mio fìgliuol d’ Alcide il sangue . 
Degenerar vedrò ? -, 

Arg.»^ * • ’ Deh madre!.. • 

Aug. ’ 4 Parla. 

Che pensi mai ? . 

Arg. ' Deh ! per pietà m’ uccidi. 

Aug. Ma perchè questo ? 

Arg. vAlv quel, che uccider tenti, 

Quegli è che adorow « ♦ ^ 

Aiig. . Che Ir vaneggi ? 

Arg, Oh madre! 

Metiella cima del Partenio monte 
Da' quattro lustri già ^Uon raccolse : 

Ma non Argeo, io l’inielice sono 
Argia, che siegue Telefo crudele, • 

Ch'ardo per lui^ che fin d’ allor l’amai, 

Che già iu Messenia del cinghiai sospese 
Colà nel tempio il formidabU teschio; 

Che in Argolide fugati e presi 
Ebbe gli empi ladron : che il piè rivolse 
Verso Laconia glorioso e chiaro,, 
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Adorno il crin del giovanile alloro. 

Come di man mi cade ogni mia speme! 
Avversi Numi, crudeltà dai Cielo • 

Nova mostrate contra me: la figlia 
Voi mi rendete allor che il figlio io bramo 
Alla vendetta mia?..' Ma non del tutto 
Ancor vMneoipo, o Numi^ e forse un solo 
Braccio d’ amica man bastevol fià. 
u4rg. Ah madre mia, che parli ? 
jiug. or devi 

Odiar queiP empio, quel ladron ^ e questo 
Del filiale amor sia il primo segno. 

Arg. Mia genitrice è troppo al cor confitta- 
La saetta mortai ^ e pria che d' ira, 

E d^ odio armarsi ah sì, morrebbe Argias 
Aiig. Infelice sai tu qual sia quesf empio? 

Egli è il nimico mio, egli è il più reo 
Tuo nemico mortai: egli ora uccide 
11 padre mio, il tuo grandmavo : ei serva 
Ti rese già con tutti i tuoi: egli arse 
Del géTtitore le cittadi : il regno 
Egli ci ha tolto : ed or del suo trionfo 
Premio saran le mie, le tue catene, 

Premio sarà delPavo tuo la morte • 

Del vecchio Aleo: Punico germe io sono 
Di quel misero re \ precario regno 
È questo, eh’ io possiedo e me Teutrante 
Per sua pietade e per favor de’Numi 
Fece sua figlia. Fra tre di vedrai 
Condursi a morte il tuo grand’avo^ ed oggi 
Del suo crudo uccisor vedrai me preda. 
Arg. Madre, io non P amo più. 

Aug. ^ Oh degna^figlia! 
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Ora un mio germe riconosco. 
j4rg. Ah madre, 

Almen consenti eh’ entri l’odio a gradi. 

In questo petto, ove ad un tratto amore 
Tutto pigliò sua sede. Io più non l’ amo 
Àia dovrò odiarlo?». Alma, che vuoi, che tremi 
Dentro al mio sen?.. Perchè di freddo bagni 
Sudor la fronte?., ah cara madre !.. 

Dal tuo seno oggi io questo indegno. oggetto 
Trarti saprò ; Ira breve ei l’ alma infame 
Verserà in aucsto loco. Or tu ti guarda 
Di palesar r arcano. 

Arg. Ah madre io muoio, {parte fuggendo) 

S C E N A li. 



Auge. 



Dove mai fuggi? .. Oh Ciel, quanto meglio, era 
Che ridonato a me tutto avèssi il figlio 
Nell’uopo estremo! Ah disumano sposo, 

Nè i prieghi miei dal .Cielo udir vorrai? 

Tu mi ridoni la mia figlia in tempo, 

Ciré ama il nemico mio: che fugge al nome 
Sol della morte, che a luì tramo ? Ah rendi, 
Bendi a una madre misera quel figlio, 

Che può salvarla ^ o al vecchio padre almeno 
Porgi tal forza, onde a quel mostro il fianco 
Squarci, e spalanchi... Oh Dio! eccolo. 
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l’ auge ' 

SCENA III. 

* 

Auge ed Aleo. 



jdug. ^ ♦ Vieni, 

Vieni, buon vecchio. Io rìcondur da^ ceppi 
Te voglio a vita, a libertadc, al regno. 

^le. Generosa sovrana ..; 

^ A questo nome 

Taci. Io volubil son ludibrio, e scherno 
D’ avversa sorte. Io son povera, e serva : 
fra le misere io son la più infelice. 
u4lc. Voi felice non siete ? 

Ah puote mai, 

Può chiamarsi cedei felice, e lieta, 

Gli’ oggi vedrassi trascinata al letto 
Del nemico mortai ? di quel nemico, 

Che i Lari, e il regno, e il genitor mi toglie? 

• Che il genitor mi tragge a morte ? Ah padre! 
^ lo più non posso : a te dolente io chieao 
Perdon, pietade : io P infelice sono 
Auge, la figlia tua : del tuo perdono' 

Mi degna, o genitor : la sposa vedi 
D’Alcide a’piedi tuoi, che abbraccio, e stringo. 

(j’ inginocchia) 

Ale. Sommi Dei! che vegg’io! Qual giorno è questo? 
Ah che in quel volto i lineamenti ancora 
Io non m’ inganno: è la mia figlia, è*il mio 
Sangue. Nemico Ciel, più non mi lagno. 
Figlia, sorgi: noi siamo ambo felici. 
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Io trovo chi C[uesti occhi chiuda, e breve 
\ V Tomba a me doni: tu ritrovi, o figlia, 

Un genitor, che ti perdona, ed ama, 

£ del fero^destin più non si duole. 

^ug. Tu mi perdoni?.. Adunque io più non sono 
Tanto infelice ! (s’ alza ) , 

^le. ' ‘ Òimè, figlia !.. 

•^ug. ' Che! padre, 

Ti penti forse del perdon ? . 
u4le. No, cara 

Parte di questo cor. Ma figlia, dimmi : * 

Ami tu il padre tuo ? 

^ug. S^io P amo? Ah in questo 

Giorno il vedrai. 

jéle. Ma ti sovvien, che sposa 

Fosti d^ Alcide, e che d^ Aleo sei figlia? 

£ vorrai tu con questi nomi intorno 
Da un ladron farti tras~oinar suiPara, 

Da un traditor, che il genitor ti uccide? • 

£ nel talamo ad Ercole, e nel solio 
A me succeda colla destra, oh Dio ! 

Del sangue di tuo padre immonda, e calda? 
^ug. Vedi tu questo ferro? (trae fuor del vestito 
im pugnale e lo eoasesna al padre ) 

Il prendi, 0 padre:' 
Tutte ridesta Pire tue: richiama 
Tutto il vecchio valor, la forza antica. 

Qui a momenti verrà quelPempio. Ah padre, 
In mille parti lo trafiggi, e svena. 

Ale. Or se’ mio sangue, or m’ami, or degna sei 
£ di Alcide, e di Aieo. Parti^ e vedrai. 

Se il genitor sa vendicarti. In breve 
Vedrai tornarmi col fumante acciaio. 
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V'cdrai grondante rosseggiar la destra 
Dell’empio sangue^ e s’ambi ailor dovremo 
Morir, morrem, ma vendicati^ e allora, 

Se non fìa dolce, almen sarà men duro 
Il chiuder gli occhi nell’eterna notte. 
Lasciami, o figlia. 

. 0 genitor, t’attendo 

Col lieto frutto della gran vendetta, {parte) 

SCENA IV. 

Aleo. 

iwersi Numi, che languente, ed egro 
Vecchio, vinto, prigione, e di re servo 
Faceste, or tutto obblio, or tutto in pace 
Lacci, catene, e scure, e morte soffro. 

Sol che questo pugnai del sangue io miri 
Del nemico mortai bagnato, e tinto, 

£d atterrato alfine un mostro io reggia 
Fera cagion de’ mali miei. Tu stesso 
Questa vendetta mia con liete ciglia 
Guardar devi dal Ciel, tu, Alcide, il tuo 
Già talamo divin dall’ onta infame 
Vendicar di un ladrone. Oh Dio ! già sento 
Raccorsi un nuovo spirto intorno al core. 

Che mi riscalda, e va porgendo al braccio 
Nuovo vigor. Qui converrà fra queste 
Colonne star celato, e cauto. 0 figlio 
Di Giove, l’ire tue mi presta^ o Dio 
Delia vendetta, o Nemesi, o crudeli 
Furie, voi mi assistite^ e questo acciaio 
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A voi consacro, e del nemico il sozzo 
Separato dal busto orribil teschio, {si ritira) 



S C E N A V. 

Telbfo, Argia, e detto in disparte. 



Tel. ' 1 u mi rattieni invan : lasciami. 

Arg. Ah ferma ! 

Allodi pria d' inoltrarti. 

Tel. * Io so, che vuoi 

Tutti i tuoi torti rinfacciarmi. Infido, 
Traditor... 

Arg. No, crudele! io non ho corc - 

Di accusarti, io ancor t'amo. 

Tel. «. Or vanne adunque, 

E mi attendi fra breve. 

.^rg. Ah fida, c sola . ' 

Speme di questo cor,* lascia,: che al fianco 
Tuo mi rimanga. 

Tel. Ma sai pur, che al cenno 

Reai della mia sposa io venni, e deggio 
Seco parlar : il mio destin mi chiama 
Al solió, al regno*, nè di opporsi ai Fato 
’ ^ È in'nostra man. Sa il Ciel, mia fida Argia, 
Se mi pesi il lasciarti... 

Arg. Ah tacile l’ira 

Non risvegliar, dove sol parla amore. • 

jile. (Ecco la fera al varco. Eterni Dei, 
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Voi proteggete il colpo.) ■* 

Ttl, Ad Egle io corro. 

Ale. Egle per questa mano, empio ti uccide. ( . 

brando il colpo) 

Arg. Argia lo salva... ( rattiene il colpo togliendo 
il pugnalCf e in tàle atto riconosce Aleo) 
Ahi, r avo mio Che feci 

10 mai?... 

Tel. Oh ttaditor, fra c^pi ancora 

Osi assaltarmi a tradimento / Or muori: {snu~ 
da la spada in atto di ferire Aleo) 

Arg. No, per pietà ... ( rattiene Teltfo ) 

• Tet. Che! Tu mi salvi; e poi 

L'empio difendi? 

Arg. SI, il difendo, lo volli 

Te salvo: ah tu in mercè salvami ancora 
Questa vita a me cara. •_ 

Ale. lo son di mille 

Morti ben degno : r» non ti uccisi, è questo 

11 mio fallo maggior. Avete vinto, 

Avete vinto alfin, perverse stelle. 

Tel. Lascia, cti’éi muoia. (iVi atto di ferire) 

Arg. {frapponendosi) ^ùdL per questo petto 

Passerà il ferro tuo... Ma, oh Giel, che miro! 
Si appressa il re. / ' 

Tel. No, di cader non merli 

Per questa man: te pià crudèl, più infame 
Supplicio aspetta. ' < . ^ * 




Digilized by Google 




ATTO TERZO 



45 



SCENA VI. 
Teutrante, Gvardie, e detti. 



Tei M ira, 0 re, quaDt'òsj 

Un empio a' morte destinato! Mira 
Questo pugnai : se Ai^o non era, or questo 
Suol del mio sangue rosseggiar vedresti, 

D’ un sangue, che per te. p^ tuoi, per Creta 
A perìglio mortai più volte offersi. 

Forse più d^alto il tradimento scénde; 

Ma non son io quel Telefo, già fiero 
Terror de’ mostri, e domator de’ regi, 

Se invendicato il tradimento, e l’ onta 

10 lascerò : tu già m’udisti : avvezza 

Ho già alle stragi questa destra. Or lascio 
Quest’ empio in mano tua, la mia serbando 
A miglior uso, ed a miglior vendetta, {parte) ' 
Te». Dove mai corri?.. Eì vuol d’ altronde il colpo . 
Imposto?., Ah no; giusta cagione aveva 
Aleo da farlo per sè stesso... lo temo 
Però de’ grandi a mirar bieco volti 
Questo straniero eroe ... 

j4rg. (Oh stelle, io meno 

11 mio grand’ avo a morte! Ahi colpo!) 

Ale. ' • E sino 

A quando all’odiosa luce aperti 
Vorrete gli occhi miei, Numi crudeli? 

. Teu. Empio, tu gli chiudrai ben tosto. A voi, 

Guardie, il consegno: egli a’più acerbi, e crudi 
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Tormenti oggi soggiaccia, onde disveli, 

Se imposto venne, o volontario il fallo 
Tramo. 

Ale. Qual uopo hai di tormento? I regi 

Capace di mentir T alma non hanno. 

Tetefo m' arse le cittadi, e il regno 
Tolsemi, e ai lacci nTi condusse, e a morte^ 

£ questa destra mendicar .doveva 
esodio, e lo sdegno altronde a far che il suolo 
Deir empio sangue d' un mortai nemico 
Tinto scorresse? Oh mano mia, qual fallo 
Hai tu commesso nei tardar ! Oh avversi 
Numi, che vi fec’io? Perchè il caduco 
Miserando piacer d^una vendetta 
Togliete a questo cor? Ridente, e lieto 
Correr visto m’ avreste al fato estremo \ 

Ed or gir debbo disperato a morte. 

Teu. Sì, tu v^ andrai. Anzi che il Sol si asconda, 
Sovr’alta croce, P orgogliosa, e rea 
Anima esali. 

Ale. {parte fra Gaurdie) 

Teu. E tu, stranier, che salvo 

Rendesti un tanto eròe, del nobil fatto. 

Di così bella ed onorata impresa, 

Premio otterrai da me- distinto e chiaro. 

(parte seguito dalle Guardie) 
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SCENA- VII. 

t 

Ahgia. 



Olle mai fo sconsigliata? Io son la sola 
Cagion di tanto mal... e vivo, e spiro? 

E di dolor non muoio ??. Oimè! si corra 
Alla dolente genitrice, e quivi 
L'alma si versi scellerata. Oh divo 
Padre mio, come puoi P orfana prole 
Mirar dagli astri con asciutte ciglia 
A mille mali abbandonata in preda? 

Deh ! se priego di vergine, e di figlia 
A te mai giunge, o genitor, nef Cielo, 

Tu nel gran case, e nel periglio estremo 
11 tuo sangue divin serba, e difendi. 



Fine deW ^ Ito terzo. 
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ATTO QUARTO. 




SCENA PRIMA. 

S 

^Asgia, e Chilone. 

Arg: Queste, 0 buon vecchio passaggicr, qual 
Son le stanze reali ^ e quindi vassi (chiedi, 
Alia regina : a lei parlar degg’ io, 

£d apnroile il tuo desir^ ma temo,' 

Che in si funesto, e luttuoso giorno 
Udirti non potrà:; mentr^lla è pure 
In questo di sovra tutt^ altre afflitta. 

Chi Afflitta ? E non udii fin da Messene, 

Che al viiicitor degli Arcadi famoso, 

A Telefo verrebbe in dolce nodo ‘ * . 

Unita la regina ? Non udii 

Quest’ oggi stesso, nell’ entrar le porte 

Della reai città, parlar di nozze, 

D’amor, di regia pompa in ogni canto? 

Arg. Ah queste nozze, amico, più che morte 
Odia, ed abborre la regina^ e ancora 
Celebrate non furo. 

Chi Oh Giove, io sono 

A tempo giunto : umilemente io adoro 
L’ alta tua deità, chè qua la vela 
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Ratto spingesti. 

Arg. Ma di regie nozze, 

Di ciò, che il cor de^ regi agita, e move. 

Qual cura mai, buon vecchio, il sen ti preme ? 
UoiD d^alto afiar non sembri : e T altre cure, 

£ i reali pensier nun si confanno 
A rozza veste, a pastorale arnese. 

Chi, Oh figlio, se sapessi !.. Questo pianto 
Dirli potrà qual per color, che gii alti 
Palagi albergan, cura il cor mi stringa. 

Oh non avessi io mai che aVampi, allieti 
Boschi pensato, ove innocenza siede 
£ stretto custodisce umile albergo 1 
Or queste fiacche, indebolite membra. 

Questa cadente età, per mar, per onde, 

Per diffidi cammin già non trarrei^ 

Nè già queste a veder sarei costretto 

Auree, superbe, ambiziose mura 

Nemiche di pietà, vote di fede. / 

Ar^, Dimmi, pastor, per cortesìa; qual parte 
Di Grecia a te diè cuna? E se non tieni 
Superbo il priego mio, qual mai ti spinge 
Cagione a Creta, a Questa reggia ! Farmi, 

Che tu sia stanco dai cammiuo : io deggio 
Nelle mie case alP ospitai mia mensa 
^ Buon vecchio, accorti. 

Giovinetto amico, 

A te Giove ospitai degna mercede 
Benda di tua pietade. lo dì Messenia 
Son vecchio abitatore ma il ciel d' Arcadia 
A me diede il natale in quella parte, , 

Dove un umil villaggio in sulPamena 
Falda si giace del Partenio monte. 

Tom. ijt. ^ 



Digitized by Google 



5o l!* ÀUGE 

Che ascolto mai ! Amico, io tatti abborro 
Gii abitatori del Parlenio monte \ 

Ma tu mi sembri sì buon vecchio, chMo 
Non vo^far onta agli ospitali Numi. 

Chi. Onde quest* odio tuo? • 

Arg. Quivi un crudele 

Educator ebb* io, che in culla, in fasce 
Senza pietà da se cacciommi, e altrui 
Quasi vii servo mi concesse. 

Chi. (Oh Dei 

Pietosi, che mai sento 1 Avreste mai 
A doppia gioia i passi miei qua spinti ?.. 

Ma quella era £amciulla..,) 

At'g, Mio buon vecchio, 

Tu piangi ? 

Chi. Ah, signor, come sì chiamava 

Quegli, ebe te scaccio ? 

jirg. Oh Dio ! Chilone 

L* empio chiamossi. 

Chi. Oh sommo Giove, oh grande 

Aloide) io vi ringrazio. 

{inginocchiandosi) Ecco ai tuoi piedi 
Queir empio } i torti tuoi vendica e P ire 
In me disfoga. Io te in Lìconia diedi 
Al buon Filisto : io, per campar lo sdegno 
Di Aleo ( se mai sanea, che te raccolta 
In cima avessi del Partenio monte) 

In Messenia fuggii ^ ed ora il Cielo 
Te mi ridona. Argia tu sei^ ma, oh IKol 
Perchè in veste viril ? 

.dirg. {sollevandolo) Sorgi. Se il Otelo 
Te in genitor mi dava, or sarei paga^ 

Or non sarei dal reo destin, da milìe 
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Acerbi casi a sospirar costretta 
Per la dolente madre mia, pel vecchio 
Mi(J grand’ avo. . - • 

Chi. Che udii ! Dunque tu sai 

D’ esser di Ateo nipote, e d’ Auge figlia? 

Chi a te svelò sì grande arcano ? 

^rg. Ah caro 

Servo, ab mio dolce padre, che tal nome 
Bicusarti non posso, oh tu mi avessi 
Quel dì lasciata del Partenio in cnna 
In balia delie fere 1 or non vedrei 
Quel, che tu ancor vedrai. La cara madre, 
Oggi la madre in portentosa e nuova 
Maniera conobb’io : la qual dipinta . 

Di mortale color, già vede Aleo 
Per ira degli Dei, per nera colpa 
Di questa figlia, che tu miri a morte 
Incamminarsi or or. ' 

Chi, Deh tronca, o figlia, 

Tronca le voci, e a lei mi ^ida. Ignora 
Essa qual con tai none a lei sovrasti 
Nero destin, o quale alta sventura !.. 

Ma tutti i Dei qua m’ hanno spinto ^ ed oggi 
Eia salvo Aleo : risalirà sul sono : 

Tutto fia gioia, ed allegrezza. A lei 
Deh per pietà tosto mi guida. Io anelo 
Di vederla, io men corro... 
j4rg. Ferma, 0 padre : 

Eccola, che a noi viene. 




5a 



L^Ainas 



SCENA ir. 

ivttE, € DETTI. 



jirg, A h. cara madre. 

Io non ho cor da rimirarti in volto, 

Io di vergogna, e di dolor qua vengo 
A spirare a° tuoi pié. Quel colpo, oh Dio! 
io riparai, che il mio grand' avo or guida 
A cruila morte. Io noi conobbi, e fui 
Innocente cagion, ma pur cagione 
Vera, di tanto male. 11 Ciel pietoso 
Non ci abbandona tutta volta, e nuova 
Ne porge aita. Questo ... 

^ug. Oh figlia, tutti 

Tu n'hai perduti. Dpve mai t'ha spinta 
Folle, ed indegno, e sconsigliato amore? 

Ma che giova il parlar. Sola una speme. 

Sola una via mi resta, onde il nemico 
Muoia, e si salvi il genitor. Crisi ppo, 

£ Crantore, sublimi, e chiari duci, 
Maisempre ai mio voler pronti e devoti 
Corro a cercar : se il braccio lor nii arride 
• S' oggi saran del lor voler seguaci 
Le schiere, se non son già tutti in Cielo 
Contro alla madre tua rivolti i Numi, 

Io vedrò salvo il genitore: il nostro 
Empio nemico al suol vedrò disteso. 

Egli mi cerea per svenarmi : ei seppe. 
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Onde già venne il colpo. 

Ah madre! salva 
Senz^ altro sangue il genitor. 

^ug. Le indine 

Voci ornai frena. Io vo ... {in atto Jrettoloso 

ai partire} 

Chi. {piangendo la rattiene) - Ferma. 

■^ug. Che vuoi 

Vecchio stranier, con questo pianto? Or alto 
Aliar mi chiama altrove. 

Chi. (singhiozzando) Ah ferma? 

•^ug. Oh Dio ? 

Qual mai ti vieta articolar le voci 
Pianto, e singhiozzo a un tempo?.. Qual mai 
Immagin mi ridesti... Sommi Dei, (vista 
?ion mi è ignoto quel volto ! Egli par desso, 
Benché invecchiato assai ... Saresti forse... 
Oh Dio ! mi balza il cor... 



L’ antico servo, 

Il tuo fido Chilon vedi, o regina. 
j4ng. Ah fido servo, io pur ti abbraccio, io pure 
Ti riveggo una volta! Or qui m’ attendi 
Tempo non è d’ affetti : il padre io volo 
A salvare : io tijascio ... Ma no; prima 
Dimmi : del figlio mio che fu? che avvenne? 
Vive? sa d’ esser mio?.. Ma oh Ciel! qual odo 
Mai calpestio?.. Egli è il nemico : io fuggo. 
Chi. Chi è mai; r^inaf 
j4ug. (in atto di mggiré) È Telefo, che cerca 
Il sangue mio. 

Chi. (trattenendola) Ah no : ferma : 



Egli Pama, 

Ei t’adora, egli è il tuo ...' 
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^ug. 11 mio xnorUle 

Persecutor. {fugge ) 

SCENA IH. 

Telkfo con spada nuda, e ditti. 



Tel. Dov’è la donna rea, 

Dove la tigre si spietata, e fera. 

Si del mio sangue desiosa ? lo voglio 
Svenarla, io vuo' trafigger oggi un mostro 
Peggior di quanti già i? uccisi. 

('hi* Arresta, 

Telefo, il passo. 

Quale ardir? Che vuoi, 
Vecchio importuno ?.. Ma che veggo !m Padre 
^ Chilone ? padre mio ? 

Chi. Mi abbraccia, o figlio. 

Tel. Padre, oh qual caro, e sospirato incontro 
Fa, ch^ io ti stringa al sènlMa dimmi o padre 
Qual cura il debil pià qua mosse ? 

Chi. . Oh figlio, 

Quante cagioni, e quanto gravi i miei 
Passi mossero qua ! Credimi : i Numi 
Pur tutti e sol celeste a|to consiglio 
A te mi guidan. 

Tel. Alle stanche membra 

Or di riposo hai d'uopo. Alta cagione 
Me brieve istante, o genitor, divide 
Dalle tue braccia : or or, padre, m'avrai 
Nuovamente al tuo sen. (in otto di partire) 
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Chi. (trattenendolo) Wo : ferma : io voglio 
Un alto arcano, da gran tempo ascoso 
Nel più cupo del cor svelarti. 

Tel. Ah padre, 

• Ocffì a me P aprirai: degeio ora un fiero . 
Mostro svenar. 



Chi. Qual mostro ? 

Tel. Questa rea 

Regina. Io corro ... (in atto di partire) 

Chi. Ab per lei sola, o figlio, 

Tutto il sangne daresti, (io rattiene) 

Tel. Per colei, 

Che m^odia a morte, e il sangue mio desia? 

Chi. Per lei, che te più assai ama, ed apprezza 
Delie viscere sue : che quattro lustri 
Te sempre indarno ha 'desiato, e. pianto^ 

Che ti sospira ancora ch^ è pur la dolce 
Tua genetrice. 

Tel, Eterni Numi !.. 

y^rg. Ah stelle!.. 

Qual nome?.. Dunque Telefo?.. 

Chi. Sì, Telefo 

È il tuo caro german. 

Tel. Che sogno è questo!.. 

Chi. Ah caro figlio, che maisempre figlio 
Te chiamerò ecco P arcano : 11 tuo 
Padre tu già non miri ^ un fiido servo 
Sol mirare io me devi. Alto de** Numi ' 
Sangue in voi serpe, e stirpe alma del Cielo 
Voi siete. Ah figlio, tei dovea ben dire 
Quel tuo valor che te famose, e chiaro 
Reso ha per Grecia tutta : in te dVAlcide, 

De) gran figlio di Giove il sangue scorre, 
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Il paterno ngor, la forza antica.' 

Tel. Oh Ci eli ma come?., in me de’ re de’Numi, 
D’ Alcide il sangne?.. Ah genitor, fra mille 
Dubbi e mille timor l’alma m’ involgi. . 

.^rg. 0 mio amato german dal sen disgombra 

Ogni dubbiezza : io pur ti abbraccio , io sona 
La tua germana : a me la madre oh Dìo 1 
La cara madre... 

Chi. Sì, mio figlio innanzi 

Hai tu la suora: e qua pur oggi il Cielo 
Tutta d’ Aleo, di Alcide unì la stirpe, 

Per sangue, per valor temuta, e chiara.' 

Non udisti tu mai, che Alcide oceulta- 
Mcnte sposò d’Aleo la figlia a lui 
Negata da quel re ? La madre tua. 

Il seno incinta di voi due, fuggendo 
h* ira paterna, del Partenio in cima 
Sgravossi^ e quivi ambi vi espose^ e quivi 
Dal Cìel guidata una pietosa cerva 
Vid’ io, che vi nudriva. Oh figli, io fui. 

Che vi raccolsi : a questo lido io fui 
‘ Scorta alla madre*, a questo re la diedi 
Sotto altro nome sconosciuta : io vinto 
Da povertà, 'diedi a Filisto, Argia 
Nella Laconia^ e'te in Messene poi, 

D’ Aleo schivando le ricerche e l’ ira. 

Qual mio figlio educai. Due volte ho visto 
La messe biondeggiar, da che dal fianco 
Mio ti divise il tuo valor la sete 
Dell’ alte imprese; io già n’udiva il suono, 
Che ne spargeva la volubil fama^ 

£ d’allegrezza inumidiva il ciglio. 

Quando si udì, che tu, d’ Arcadia giunto 
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Ai lìdi, il muro di Mantinea a t«rrà 
Gittasti, e Alco traesti; in ceppi avvinto. 
Lasso! in Arcadia di Messene io corsi 
Ratto a te per svelar, che il tao grandmavo 
Era quei che inceppavi e che il tuo regno 
Era quel che struggevi. Oimè! che a tempo - 
Non giunsi ; e volta già la vela a Creta 
Coll’ avo prigionier tu avevi ; udii, 

Che questo re la madre tua voleva, 

Lasso ! render tua sposa. A tutti i Numi 
Yolsimi allor chiedendo aita; e a un tratto 
Sciolsi dal lido. 1 fausti Numi amici. 

Anzi che tanto mal seguisse, in questo 
Dì m’han condotto a Creta; ed io qui in vece 
D’un figlio, ambi gli trovo: in vita io trovo 
Il tuo grandmavo ancor; nè ancor già fuma 
LMocesta face. Ah figlio, opra de’ Numi 
È qnesta, opra d’ Alcide, opra di Giove, 
Onde pur degno sei germe, e nipote. 

Tel. Qual mai prodigio è questo ? Che mai vuole , 
Questo che intorno al cor foco mi scorre L. 

10 son sangue d’ Alcide i.. Oh come io sono 
Di me maggior !.. Ma quanto poco io feci 
Per imitarlo ! quanto ancor mi resta ! 

Quanto far deggio ancor!.. Ma, padre, intanto 

11 mio grand’avo corre a morte: lascia 
Ch’io vada. Oh mio pur sempre amato, e caro 
Servo, prendi un amplesso ... A far che l’avo 
Sia salvo, io volo ... 

jérg. {aòòracciando Telefo) Io pur ti abbraccio, 

( 0 dolce 

Germano, e stringo a questo seno; e quelle 
Voci già di natura aperte e chiare 
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Ravviso, onde per te parlommi amore^ 

Onde tanto t’ amai. 

Tel. Già fuggon P ore, 

Germana^ e il tuo e il mio grand'avo a morte 
Traggono. Io vo'a salvarlo^ indi la cara 
Madre corro a placar^ a' piedi suoi 
Volo a gittarmi ad^ implorar mercede: 

Ella sol m' odia, perché in me non altro 
Che l'uccisor del genitor rimira:^ 

Ratto daVeppi or glielo sciolgo, e salvo : 

E regno, e Égli, e genitor gli rendo, {parte) • 

Arg. 0 destra mia, tu rattenesti un colpo 
Oggi, ch'ora saria d' eterno orrore 
Alla pietosa genitrice, all' avo. 

All' amorosa suora. Amici Fati, 

, lo lieta vi ringrazio: io china adoro 
L' alta vostra pietade. 

Chi. Andiamo, o figlia, 

Chè la stanchezza, e la letizia opprimon 
Cosi questo mio cor, che appena posso 
Reggermi. O figlia mia, dal Cielo i Numi 
Guidano i nostri di : figlia, comprendi, 

Ch' essi reggon tua sorte ^ e questa inferma 
Vita mortale nel difficil corso 
Meta non tocca gloriosa, e chiara 
Senza il favor degli immortali Numi. 



Fine dell* Aito quarto. * 



ATTO QUINTO 



SCENA P B 1 M A. 

Auge, e Chilone. 

^ug. Io ti rireggo alfin, buon reccfaio. Amato 
Servo, perdona, ae ali' onesta, .e lieta 
Accoglienza ospitai non pria pensai 
Di questo punto : mille cure, e mille 
Mortali affanni in questo giorno ingombra 
M’ hanno l' alma cosi, eh' io pur me stessa 
Obbliaij non ehe altrui. L' amato padre 
Stava già per mofir^ dovea la figlia 
Salvarlo ^ e un raggio di pleiade in Cielo 
Ad apparir comincia. Amico servo,. 

Oggi mi ban resa in in^rovisa, e nuova 
Foggia i pietosi Dii la ngiia: il caro 
Padre mi salvan oggi^ ed oggi a terra 
Stendono un traditor. 0 caro servo, 

A questa mia felicità sol manca. 

Che il figlio mio rivegga. Ah dimmi, o fido 
Chilon. del figlio mio che fu? vive? ama 
La madre sua c vive al valor, o vita 
Mena ancor fin’ pastori oscura, e vile ? 
Parla ... 

Chi. Regina, di': vedesti ancora 

T«lefo? 
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Or ora lo vedrò fra mille 
Punte trafitto, e nel suo saneue involto. 

Chi. ChilTelefo?.. 

Sì, caro servo; il padre 
Fu da Crisippo, e Crantore disciolto: 

Questi duci il saivaro ; ed or congiunti 
Col genitor, quel traditore a terra 
StendoD con mille colpi. Or sono psgst, 

Or sono lieta alfin. 

Chi. Begina, corri... 

Dove... 

Chi. Corriaro... 

Che dici?... 

Chi. Vola : il tuo 

Figlio muore... 

Vaneggi?.. 

. Ah corri... Anch’io... 

Guidami... E figlio tuo Telefo... Oh grande 
Alcide, il sangue tuo difendi... 

■^ug. Quale 

Freddo m’agghiacciai.* 

Chi. Ah mia regina!., è tuo 

-< Telefo... io l’educai... egli ti cerca 
Per tutto... ei vuole a’ piedi tuoi... 

^ Ahi stelle !.. 

Per man del genitor dunque il mio figlio 
Cade ora esangue?.. Io sarò dunque ognora 
La più infelice delle donne ?... Ah corri„. 
Voliam. fido mio servo... Chi sa... forse... 

Ah crudo sposo ... e tu vorrai dal Ciclo 
Mirar l’ orrenda... 

{osservando) Ma che veggo ! Il padre 
Nuovamente fra’ ceppi ?... e con lui stretti 
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Ven^«n Crisippo.e Crantore ?.. Deh fosse 
Almeno in vita il ngliol.. Ahi doglia! ahi vista ! 
Ahi smania, che m'opprime! {resta fra le 
braccia iU Chitone ) 

S C E N A II. 

Alko, Crisitpo, Crantore incatenati, e circondar 
ti da Una schiera di Soldati, Teutrante, e 

DETTI. 



Tea, E tanto, ingrata 

Figlia^ non dissi il ver^ vii serva indegna 
Di me, dei regno mio, contro al re tuo. 
Contro a colui, che dal vii fango oscuro 
Ti trasse al regno, e ti levò sui trono, 
Contro a chi pur chiamò te figlia, ardisei 
JKon sol del padre tuo, del re, dei regno 
Salvar P empio nemico ? Oh Dio I tu ancora 
Morte trami, e mina a un chiaro, invitto 
Difensor, che a m« diero, a Creta i Numi ? 
£ i primi a sollevar del rogno duci 
Ti provi audace ? Or ben, tu stessa in ceppi 
Scorgili, indegna : a te sugli occhi io voglio 
Farli cader trafitti. 

{ad Aleo) Oh Diol Vive anco... 

Vive Telefo? Di’ ? 

Ale. Vive. Abbiam, figlia, 

TuRi nemici i Numi. 

Tea. £i vive: a tuo 

Dispetto vive. Tu regnar, tu stessa 
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Oggi il vedrai; ma non con te. Tu lungi 
N^andrai dal regno mio: poiché la tua 
Audacia, e il nuovo tuo furor ti rese 
. Di Telefo. di me, del solio indegna. 
u4ug. Oh Alcide, oh mio sposo, a te rivolgo 
In Ciel la mente osse(|uiosa: or veggo 
Gli alti consigli arcani : or veggo, o Numi, 
Quella infinita provvidenza, ed arte. 

Con che regger qu^giù gli umani eventi 
Vi piace. On Ciel! Tdefo vive ; e voi, 

Sposo, voi. Numi, in così acerba etade, 
D’onor di palme, di superbo alloro 
Voi mel faceste glorioso, e chiaro!.. 
uéle. Lasso! Qual furia alla mia figlia il seno 
Divora, e strugge?.. Ah per pietà m’uccida 
Un fulmine del ciel. 

^ug. {a Teatrante ìnginocc.) Ah padre, ah mio 
Pietoso padre, ha mio signor, io tutta 
Mi prostro a’ piedi tuoi; io tutta in pianto 
Mi struggo; io queste, o padre, io queste abbrac- 
ciare ginocchia tue; io cerco, io voglio (ciò 
Mercè. 

Tea. Ornai vano è l’implorar pietade. 

^ug. Ah padre mio, ah mio signor, non cerco 
. Per me pietà: no, non temer, non chiedo 
Scettro, né solio; tu da te mi caccia 
Esule, 0 mio signor, ramminga, e serva; 

Né al pietoso tuo sen per me pietade 
Parli più: mio signor, io non nmploro 
Per me; per egro, e moribondo vecchio, 

Per un cadente genitor l’imploro: 

Lasciami seco andar misera, e sola, 

Ne’ più deserti lidi, ond’io sostegno, 
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E guida resti al piede infermo, e stanco- 
Del vecchio padre mio: 6enti, o signore, 

Lo scettro tuo; del solio a me non cale, 

Del genitor mi cale. Ah, tìenti pure, 

Tienti il tuo regno, e il genitor mi rendi. 

Teu. Di qual padre ragioni? o in qual mai terra 
Vive il tuo genitor? 

uéug. Eccolo.' lo sono 

D^Aleo la figlia sventurata. Io s5no 
Moglie d' Alcide, del figliuol di Giove, 

Già di re figlia, e già di Nume sposa. 

Auge, non Egle, io son. D^Alcide il nodo, 
L^amor, la destra ricusar non seppi 
Ad onta ancor del padre mio: quel Nume, 
Pria di vestir la velenosa veste 
Donata a lui da Deianira, ahi lassa! 

Madre mi fece. Oh Dio! che un punto istesso 
Fu Tesser madre, e misera! Lo saegno 
Del genitor fino a quel giorno ignoto 
Stato m'era: con bieco, ardente cijglio 
Le ignote nozze ei mi vietava; ed io 
Già contratte V avea : fatai consiglio 
Presi dal mio timor, ratta fuggendo 
La reggia i patrii Lari ; e in cima al monte 
Partenio mi celai : quivi la cara 
Prole deposi ; e il Ciel di quel divino 
Sangue de' Numi a questo vecchio, a questo 
Fido pastor ne diò la cura. 

Io ••• Io ... 

^ug. Sì questo vecchio allor cura, e pensiero 
Ne prese; e questi mi fu guida, e scorta 
Al regno tuo, già quattri lustri. 

Teu, Oh stelle, 
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Qaal prodigio è mai questo ! in quel rugoso 
Volto raffigurar T effigie antica 
Sembrami: e mi sovvien, cfa'egli faceva 
. Ghiloo chiamarsi. 

Chi. {s* inginocchia) Ecco a' tuoi piè rimiri 
Quel Chilone. o signor: io ti lasciai 
Egle in ancella ^ ed oggi qua regina 
Pur la trovai ... 



• Or nuovamente ancella 
Ritorno, o re che padre più non oso 
Chiamar. Ma, oh Dio! per quels'i dolce nome 
Col qual sinor ta mi chiamasti ah rendi 
Ad infelice serva il servo padre... 

Ma tu piaugi o signor?.. Del tutto adunque 
Dal regio petto non fuggi pietade ? 

Una scintilla ancor dunque nel seno 
Vive per me d'antico affetto? lo dunque 
Obblìar non dovrò, che padre un tempo 
lo ti chiamai ? Ma se mai sola forse {vedendo 

TeUfoy e Argia) 
Io non valessi ad impetrar pietade 
A questa mia giunta vedrai la voce 
D' una pietosa vergine innocente. 

Di un chiaro invitto, e generoso eroe, 

Che tu pur oggi figlio tuo chiamasti, 

Che tu pur oggi sopr Arcadia, e Creta 
Glorioso volesti al solio erede. 
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SCENA m. 

Tclbfo, Argia, e detti. 



^ug. enite o figli miei : le vostre meco 
Ginocchia, o figli, ossequiose a terra 
Piegate , e i prieghi , e il pianto ai prieghi 
Alle lagrime mie. (unite, 

Tei. Oh cara madrel 

Oh mio grand^ avo, appiedi vostri innanzi 
Ecco un empio nipote, un empio figlio, 

Che te cacciò dal regno, e te di vita 
Oggi toglier volea. 

.^ug. ■ Mi abbraccia, o figlio. 

u^le. Tu mio sangue, e di Alcide?.. A queste bfgccia 
Vieni : io ti stringo, ti perdono, ed amo. 

Teu. Quanti prodigii in questo giorno !.. 

A quale 

Mai giorno il Ciel mi serba I 
y/ug. Cari figli. 

La voce, i voti, le preghiere a questo 
Buon re volgiamo. Oh mio signor, non vedi, 
Che senza alto voler de^ sommi Numi 
Quaggiù tai casi non avvengon? Mira 
Per quai segrete, tortuose vie 
T utta pure in un dì aua spinse il Cielo 
Di Aleo la stirpe, onde in un dì nascesse 
Di più rara pietade il grand^ esempio, 

Da rammentarsi alle venture etadi. 

Tu dun^e, o re, che i sommi Dei somigli 
Tom. JA. 5 



Digitized by Google 




(56 l’ auge 

In pietade, in amor, le vie seconda, 

Che ti mostràn gli Dei: stendi pietosa 
Verso il mio genitorla destra^ e questi 
Duci che sol per mia cagion peccare. 

Che rei sola tee* io, deh! in questo giorno 
Colgan di tua pietade il dolce frutto. 

Lo colgan questi figli : ecco un eroe, 

Un Eraclide invitto, che a te servo, 

Guerrier, duce, campion, sempre al tuo fianco 
Veglierà generoso: ecco una figlia, 

Che dai Ciel, da amor spinta, e da natura 
A te il fe' salvo da fatai coltello : 

Ecco noi tutti appiedi tuoi . 

Tel. Deh lascia, 

Signor, che all* avo le catene io sciolga. 

10 gli strappai dal crin la regia insegna, 

£ ilfei tuo prigionieri io gli annodai 
Queste misere membra *, ed io le snodo, 

Se tua pietà me lo consente. 

Tea. 0 figlia, 

0 figli miei, che tai vi appello, a queste 
Braccia venite in prima, e quindi al padre, 
All* avo ornai la lìoertà si renda. 

{ad Ateo) 

0 buon Arcade re, voce del Cielo, 

Voce de* Nomi, alto voler di Giove 
É quanto io veggo, e ascolto^ e Giove solo 
Con scorta impenetrabile divina 
Potea unir tanti casi : ei sol potea 
Tante cose disporre •, ei diede a Creta 
In guida, in duce, in regnator sovrano 

11 suo invitto magnanimo nipote, 

Il miglior germe, che somigli Alcide: 
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Ei fe',che questi te vincesse, in ceppi 
Te qua traendo, onde regnar vedessi 
A quel de' Numi il sangue tuo congiunto 
In Creta ^ e in Creta le nemiche destre 
Eternamente ricongiunte, e l'ire 
Mirasse estinte'; e il livia' odio antico 
In giuliva cangiarsi e bella pace; 

E del Cretense, e Arcadico reame 
Un sol si fesse, e il doppio serto ornasse 
Sol una fronte. £ ben ; poidiè dal Cielo 
A noi parlan gli Dei, debbon le leggi 
De' mortali tacer : di Minoe dunque 
Taccia la legge; e del re vinto il sangue 
L'are non macchi de'placati Numi. 

Sieno anco ì duci assolti; e. questo giorno 
Fra i gridi e il plauso, e i sagrihzii, e i voti, 
Di nuova splenda, e inusitata gioia. 

Corrasi intanto al tempio augusto ; e il sacro 
Olocausto, che offerir doveasi a Giove 
Perle tue nozze, perla tua salvezza, {ad Auge) 
£ del tuo genitor; per l'aureo giorno. 

In cui sul trono il tuo gran figlio discende, 
Oggi si addoppi ; e cento tori e cento 
Cadano all'ara dell'eterno Giove. 

Ale. Vadasi, o figlia., Alfìn placossi Alcide 
Meco ; e l'ira divenne aita pietade. 

Ben giusto è dunque, che solenne voto 
A lui si sciolga. 

Chi. Oh Numi, un dì sì lieto 

Di più veder non spero. Il giorno estremo 
Giunga quando a voi piace; altro non chiedo. 

Fine della Tragedia. 
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NOTIZIE 



STORICO-CRITICHE 

80PKA 

L’ A U G E 



Questa tragedia fu coronata di premio. L'autore 
i nobile Ascolano. Egli si compiacque sempre di 
greci argomenti. Buon prò gli faccia. Noi dissentia- 
mo dalui^si perchè i migliori sono già stati presi 
dai buoni tragici, si, e molto più, perché meno c* 
interessano gli antichi e i lontani argomenti, che i 
moderni e i vicini. E siccome gli aftetti in noi si 
destano dai modi, con cui ci vengon destati ^ così 
la legislazione, i riti, i costumi, la religione, e le 
divise estrinseche dei proavi favolosi od oscuri o 
troppo noti, da cui nasce nei nostri animi il tetro 
piacere del teatro tragico , ci fanno sbadigliare 
taflvolta, sebben maneggiati da penna maestra. — 



Digitized by Google 




. Qaanto allo stile e alla lingua, non possiamo se 
non encomiare il poeta. Lodato il Cielo, che qui 
non si trovano barbarismi nè grammaticali, nè poe- 



1 , non pos 
il Cielo, 



che qui 



tici. Errore di certi poetastri moderni, i quali bai* 
bettano soliecismi, vomitando versi inarmonici. Al 
piA gli si potrebbe rinfacciare qualche trasposizio- 
ne non naturale. Il verso tragico ama la forza e la 
robustezza^ però ogni ornamento diviene un liscio 
proporzionato per esempio, nella scena III del- 
r Atto I oggi fra ceppi il vecchio vedrò nemico. 
Diremo dipoi sull’ Atto* 1, che non è perfetta’- 
mente netto da qualunaue oscurità. Lo ripetiamo 
non mai abbastanza : abbondi la protasi di chia- 
rezza. La nostra sperienza ne insegna, se tal sia in 
fatti il I Atto qual lo bramiamo , quando do- 
po averlo letto, ci troviamo ancora con qualcho 



duca anche negli altri leggitori dopo di noi. 

La scena 11 dell’ Atto 11 comparisce patetica. 
Argia sfoga il suo dolore, ma pieno di un nobil 
decoro. 1 suoi affetti sono i sentimenti del cuore, 
non i riti d’ una penna scrivente. Parla ella coi 
documenti del fatto, a cui nissun avvocato potreb- 
be rispondere. Questi diventano i domatori delia 
scuse preparate, si potrebbe dir scena storica cj'* 
fettuQsa, • 

La scena III sfoggia di nuovo eloquenza in don- 
na. 11 Trenta si è ricordato di Merope, che parla 
collo sconosciuto Gresfonte. Le donne innamorate 
son facilmente eloquenti. Si perdona perciò loro 
qualche trasporto verboso. 

È pur bella le scena Y! Come semplice è la nar< 
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ragione di Aleo! Come opportune le inlerrogazìo* 
zioni di Auge! Nè nien tragica riesce la sospensio- 
ne nel finir della scena, quand'ella vorrebbe sco- 
prirsi. Il cuore degli uditori sente pietà di Aleo, 
e mentre sono vicini a vederne il conforto, colla 
sopravvegnenza di Teutrante, restan delusi. Il non 
vedere effettuato il lor desiderio fa che alTretlino ‘ 
di nuovo un progresso nelP azione, il quale ad ar- 
te si differisce dal poeta. 

Qual nuovo genere d'agnizione è mai quello del- 
la scena 1 dell' Atto 111? Alcuni diranno che il col- 
po non è maturamente preparato. E appunto tale 
impressione si è fatta sul nostro spirito nel punto 
di leggere. Che perciò? Le agnizioni se si aiiti- | 
veggono, possono arrivare snervate. Arrischiamo 
di ridurle a tre classi^ agnizione da cose, agni- 
zione da parole, agnizione dal cuore. L’ ultima 
sarà sempre la migliore, benché da pochi usata, 
perchè più diffìcile^ e vuol dire quando due cuori 
si sentono a vicenda' una mutua attrazione^ noi la 
diremo un linguaggio del sangue, che dee necas- 
sariamente ai momento palesarsi. I fisionomisti la 
chiameran simpatia ,* e i più moderni un ma- 
gnetismo sentimentale. Il suo vero nome sarà un 
affetto insuperabile della natura. La prima cioè 
lagnizion dalle cose era in uso presso gli antichi, 
che si valeano d'un segno, come d'una gemma, di ' 

un' arme col blasone, di un'armilla ec. £ qui avean 
mollo che fare le nudrici, i pastori ec. Ridicolo sa- 
rebbe per altro, che Romolo fosse riconosciuto dal 
capezzolo, che lattando strappò dalla poppa della 
lupa, e che tenne chiuso in bocca. La seconda cioè 
C agnizione dalle parole la più usuale, come la 
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presente^ alParienio monte in cima la cruda ma- 
dre mia mi espose ec. In fatti quante cose si sco- 
prono nelle familiari narrazioni, che danno luogo 
a grate avventure. £ qui rispettar vogliamo la rear 
le accademica deputazione di Parma, che giudicò 
P Auge degna di premio. Se P agnizion nostra 
non fusse stata, che un gruppo d^ errori, avrebbe 
essa questa tragedia posta in obblio. 

Ecco altra agnizione nella scena III. Si chiu- 
de in pochi versi. Diremo. ch$ per parte d'Aleo 
appartiene alle agnizioni del cuore. Altrimenti su 
qual autorità s'appoggia? Auge non ne adduce 
ragione. Non approviamo per altro in tutto, che 
Auge appoggi il colpo del ferire ad un vecchio. I 
vecchi sono i primi a vantar braverie. Cosi Aleo: 
vedraiy se il genitor sa mendicarti. In breve ve- 
drai tornarmi col fumante acciaio cc. Ma non 
conviene fidare un'impresa di conseguenza alle 
parole senili. Auge pure insiste e sperai o ge-r 
nitorf f attendo col lieto Jfutto della gran ven- 
detta. Il soliloquio della scena IV giustifica in par- 
te la debolezza di Aleo, che sentendosi grave d'an- 
ni, ricorre ai numi chiedendo al braccio nuovo vi- 
gore. 

£ non si dovea prevedere il colpo vuoto? Tutto 
serve all' autore per fecondar la tragedia. Bello è 
che Argia lo salvi come suoavo. MaTelefo è trop- 
po lent^ il suo carattere noi mostrava tanto pia- 
cabile. Teutrante sopraggiunge a tempo. £ perche 
Telefo sospetta che da alto il tradimento scenr 

da ? Non ha egli in sé Aleo cagion bastevole per 
vendicarsi ? 

Siamo alPAtto lY. Non chiamerem questa Iji 
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tragedia delle agnizioni? Eccone un'altra alla ace- 
na I. Argia che viene riconosciuta da Chitone. Sa- 
rebbero mai troppe i ovvero troppo ammonticchia- 
te ? Quante combinazioni son necessarie per le 
agnizioni ! E pur qui tante in un giorno, anzi in 
^ poche ore, e nel medesimo luogo, e in mezzo a una 
e in tempo di confusione tra vittorie e noz- 
ze e tradimenti.— Rifleltiam sul carattere di Chi^ 
Ione, che ne richiama il Polidoro della Merope. 
Chitone è un vecchio pastore, che senza passapor- 
to (allora si camminava liberamente) s' inoltra in 
città o palazzo reale, e parla coi primi personaggi 
( a quel tempo non si usavano sentinelle alle por- 
te). Egli non sempre adopra frasi familiari, quali 
si convengono alla sua condizione. Gli effluvìi del- 
la corte gli dettano de' bei versi studiati , come : 
questo pianto dirti potrà qual per color, che gU 
alti palagi albergan, cara il cor mi stringa. Non 
si parla così, nè con tali trasposizioni dagli abita- 
tori dei monti. ' " - 

JVeppur ne aggrada che questo rozzo straniero 
con atto risoluto rattenga la regina, senza eh' ella 
il conosca, nè che gli abbia parlato. Troppo impe- 
rioso è quel due volte, ferina ; e poi .lo ripete la 
terza volta,yèr/na. Anche il fine di questa scena 
II ne pare ingorgato. Auge deve chieder del figlio 
al vecchio, nel punto in che deve salvare il padre.' . 
Tutto si giustifica ragionevolmente all’ incontro 
della scena III, che si apre con felicità, sopravve- 
nendo Telefo. 

Ecco altra agnizione di Telefo con Ghilone. Non’ 
basta. Vi si aggiunge quella di Auge genitrice di 
Telefo. Sia con pace dell'autore che noi rispettia- 
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mo per altri titoli, questa incavalcatura ne parto», 
risce oscurità. Si esclude per tanto il verisimìle; e 
non si può intendere, come tutti ì personaggi del* 
la Tragedia debbano essere tra lor incogliti, an« 
zi parenti^ ed in un momento magico si trovino 
tutti scoperti. 

La narrazion di Chilone nelP ultima scena del- 
r Atto risente d^ uno stilp non semplice che abbia 
IMmpronta delP aurea mediocrità. 

L^Àtto V comincia dallo scoprimento di Telefo 
figlio d'Auge. Questo era necessario e rende inte- 
ressante la scena 1 delFAtto stesso. Ma perchò mai 
appéna che la madre intende che*Telefo è suo fi- 
glio e già sotto il ferro, non corre ella da lui? 
Perchè si perde in dire: io sarò dunque ognora 
la più iìffelice delle donne ?.. ah corri ... tfoliam, 
mio fido servo ... chi sa, forse?.. Ah crudo spo- 
so ... e tu vorrai dal Cielo mirar V orrenda té. 
Ogni parola benché brevissima poteva opporsi al- 
la salvezza di Telefo. Doveva Auge, tosto che in- 
tese del figlio, troncare ogni accento, e correre a 
lui. Tanto più che le parole le quali le si fan pro- 
nunziare, non sono di una necessità. Perchè quel- 
la riflessione sulla propria UifeUcità ? perchè qucl- 
P apostrofe al crudo sposo ec.? 

Le due ujtìme scene della Tragedia sono affet- 
tuosissime. È vero che Puditorele avea già imagina- 
te ^ e questo scema in parte la sorpresa e il piace- 
re. L'azione è dunque di lieto fine. Malgrado al- 
cune macchie, a cui van sempre soggette le pro- 
duzioni umane, V Auge tratterrà un teatro coi 
mezzi tragici. Verseranno gli occhi italiani pianto 
greco. *** 
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PERSONAGGI. 



RICCARDO LERMAN, nobile pisano. 
LAURA, sua figlia. 

FEDERICO LANUCCI, 

ANTONIO BANDINELLI, 

GUISCARDO, preside. 

SIGISMONDO ADELBRANDI, ininistr#. 
LUIGI METZ, negoziante inglese. 

J EFTER, suo servo. 

GILLES, servo di Bandinelli. 
CARCERIERE. 

BASSO MINISTRO. 



nobili fiorentini. 



OMAR, uffiziale. 

SERVI DI RICCARDO. 

SOLDATI,' ^ 1^ parlano. 
POPOLO, p 



La Scena, in casa di Riccardo, e gran parte delP 
azione in Pisa, e sue vicinanze, . 



4 
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ATTO PRIMO 



Piccola sala in casa dì Riccardo con quattro porte 
corrispondenti a quattro camere, due delle qua- 
li sono situate nelle parti laterali in prospetto, 
r altre egualmente separate nel fondo: queste 
ultime sono divise da una gran balconata, che 
guarda sopra la strada. Tavolini , Sedie cc. 

SCENA PRIMA. 

Firamco seduto presso ad un tavolino immerso 
nella più viva inquietudine e tristezza ^ e 
Laura. 



Fed. Ah Laura, Laura, io sol pavento avverso, 
E infausto il mio desti n ! 

Lau. No, Federico, 

Scudo e difesa alP innocenza è il Cielo. 
Fed. Ma un vii nemico, credimi, può molto 
Opprimere ragion. 

Lau. Pu^j ti. conforta. 

Piò facilmeute di giustizia il dritto 
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Trionfar su menzogna^ io spero assai, 

Noti dubitar. Deh se fia ver che Dicami 
Non t’ affligger cosi, sgombra dall’alma 
D’un incerto avvenir r acerbo affanno. 
Riccardo, il padre mio... 

Fed. {si alza con trasporto) Tenero amico ! 

Lau. Ei da Firenze in questo giorno attende 
Sulla tua sorte consolanti avvisi^ 

Dalle sue stanze ito n’ è in traccia e spera. 

^ Ma sia qual può con te nemico il fato 
Non dubitar della mia fè^ quest’ alma 
Non cangierà... no^ Laura, o Federico, 
Sempre eguale sarà, sarà tua sposa. 

Fed. Oh cara donna, e perchè mai non sono 
Felice appien per farti mia qual merti? 

Lau^ Tu lo sarai, non paventar. Ma alcuno 
S’ appressa a noi. 

Fed. { osservando ) Farmi l’ atteso inglese. 

Seco io ti lascio \ di Riccardo in traccia 
Volo e ritorno^ impaziente io sono 
Sul mio destiti. Ah voglia il Ciel pietoso 
Teco render felici i giorni miei! {parte con 
atti scambievoli di afflizione e di tenerezza 
osservati alla sfuggita da Luigi) 

S C E N A II. 

Luio«, UN Servo, e Làvrà. 



Ser. tviccardo è uscito'. 

Lui. {al Servo) Attenderlo qui voglio. 
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Ser. Come ri aggrada. 11 vostro quarto è -questo. 

{flccenmndo la sua statua) 

Lui. Ho inteso. 

Ser, Avete a comandarmi? • 

Lui. Nulla: 

Ser. (f ’ inchina e parte) 

Lui. Perdonate ... {salutando Laura) 

Lau. Avanzatevi. 

Lui. Voi siete 



La figlia di Riccardo ? 

Lau. Io son pur troppo 

La sventurata di lui figlia, e voi ? 

Lui. Luigi Metz.- 

Lau. Ah, P inglese. 

Lui. Appunto. E quale 

Viva sciagura il vostro core allfanna ? 

Quel giovine infelice... 

Lau. Federico ? 

Misero ! 

Lui. Federico? Oh Ciel, qual nome! 

La famiglia? 

l(\u. Lanucci. 

Lui. Ah più non erro. 

Questi è P amico che ne^ miei verd^ anni 
In Fìerenze conobbi... Oh Dio, scasate ] 
Se interesse per lui, per voi mi spinge 
L’origine a scoprir de’ vostri mali. 

Lau. Tutto vi narrerò: voi siete inglese. 

Ciò basta a me perchè il silenzio obblia. 

È a voi palese ctie Firenze, e Pisa 
Formano entrambe su diverse leggi 
Due distinte repubbliche, e agitate 
Son esse sempre da intestine guerre 



V 
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De^Gnelfi e Ghibellini: in lai partiti 
Contrarii sì, vive de'Guelfi il capo 
Antonio Bandinelli. Egli aggiungendo 
A civili ragion private gare, 

Contro di Federico concepio, 

Ch'era de' Ghibellini un difensore, 

La più feroce nimistà. Trovato 
Fuor delle mura un dì vagar solingo 
Non lungi all'Arno, a provocar tentollo 
Con accenti ingiuriosi, aspri e villani. 

Tratta poscia la spada irato corse 
Ad investir Lanucci: egli costretto 
A difender sua vita, con piè fermo 
Il nemico attende^ lunghi e ostinati 
Furon gli assalti, alfìn 1' empio rincula 
E cade a terrà . Federico allora 
Con la punta alla gola a lui minaccia 
Di non far cenno ^ or ben tu vedi, ei disse. 
Che tua vita è in mia man , pure io la rendo 
Di buon grado a te salva, ma prometti 
Al Cielo, e al proprio onor che gli odii eterni 
Sien fra noi spenti, ed amistà succeda. 
Bandinelli in quel punto al suo nemico 
Tutto concede, ma staccato appena 
11 generoso Federico, un colpo 
Vibra furioso di Lanucci in petto, 

Che pronto lo ripara. Allor si scaglia 
Contro l'indegno^ anima vile! esclama. 

Tu vuoi perir ? muori tiranno, e al seno 
Stende 1' acuta punta, ei lo trafigge^ 

Cade il fellon, e nel pallor di morte 
^orga a torrenti dalla piaga il sangue. 

^ui. Traditori ben lo merta. 
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[mu^ ma non compie 

Qui ancor la storia. 

Lm. ' Qual fia maiì 

Lau. M’ascolta: 

Riccardo, che da' un lustro a Federico 
Nutria pura amistà, sicuro in Pisa 
Gli offerse asilo, e a sua difesa scrisse 
Quant’era d’ uopo nel tremendo fatto 
Ond’ ei giustificar: ma per suo danno 
L'iniquo Bandinelli ancor vivea! 

Da rustici pastor trovato a caso 
Tutto immerso nel sangue in quella strada, 
Fu recato a Firenze, e alla ferita 
Non trovata mortai l’arte provvide. 

L’ empio, all’antico sdegno allora unendo 
U dispetto e la rabbia onde vedersi 
Vinto e deluso, immaginò perverse 
Nere calunnie a vendicarsi ordite. 

Privo d’ un testimonio onde potesse 
Lanucci in faccia al suo crudcl nemico 
Smentire il falso e discoprire il vero 
Maggior forza e vigor preser ie accuse. 
Eglid epose che temprato ferro 
A tradimento lo assalì, che colto 
Da Federico in solitaria parte 
Fu vilmente trafitto. I Guelfi tutti 
Si sollevar contro Lanucci, e grida 
Ciascun vendetta... Ma vendetta il Cielo 
Contro innocenza non vorrà compiuta ! 

Lui, Oh eccesso d’empietade! Oh d'alma vile 
Malvagio oprar 1 

Lau. Non sono appien trascorse 

Due lune ancor che Federico vive 
Tom. IX, 6 



Digitized by Google 




IL tradimento ec. 

Presso (li noi, e che ne accese entrambi 
Pura d’amore inestinguibil fiamma. 

Segnato il maritai contratto scritto 
Sposa a lui mi promisi. Ah, questo nodo 
fora felice se giustizia in terra 
Desse ascolto a ragion... Ah, ma se mai 
L’empio la inganna, la seduce... Oh quali 
Giorni preveggo di mestizia, e pianto l 
Lui. M’ impietosisce il vostro duolo acerbo. 
Calunnia c frode iniquamente esposte 
Non varranno però contro innocenza 
A sovvertir di verità le leggi* 

Giusto è il Senato di Firenze, e molto 
Sperar fia d’uopo il suo destin felice. 

Lau. LO voglia il Ciel^ ma P alma mia ne teme. 

Ha gran partito Bandinelli. 

Lui. lo manco 

Dalla città lo scorso giorno, e nulla 
Intesi dir di Federico. 

Lau. Oh Dio ! 

Voi da Firenze ? 

Lui. Sì, ma brevi istanti 

Mi trattenni colà, chè gravi affari 
In Pisa mi chiamar. Straniera mano 
Un piego consegnommi. 

Lau. Un piego t.. Oh cielo!.. 

£ diretto ? 

Lui. A Riccardo. 

Lau. Al padre mio? (osserv.) 

Eccolo appunto, {correndo incontro a Ric“ 
cardo f e a Feder, ) Ah padre !.. Ah Federico, 
Quai nuove mi recate l 



Digitized by Googl 



ATTO PRIMO 



SCENA ni. 

Riccardo, Federico, e detti. 

Rie. Ancor non giunse 

Sul suo destin novella. 

Lui. Ah Federico ! 

Fed, Luigi ... Oh Cieli Tu qui? Vieni al mio seno. 

(rz abbracciano ) 

Lui. Oh degno amico, di veder bramoso 
Un’ altra volta l’ itale contrade 
Da Londra io mi partii, qui ti ritrovo, 

E l’amistà de’ nostri cuori un tempo 
M’è dolce rinnovar. 

Rie. Il noto inglese 

Voi siete dunque, che ad un caro amico 
Deggio il piacer di meco offrirvi asilo? 

Etti. Sì, quello IO sono che Durval vi scrisse 
Ch’ ospite vi dovea giungere in Pisa. 

Lau. £ serba un foglio ... 

Lui. Che pressato io fui 

In proprie roani di Riccardo Lerman 
Consegnar di Firenze, ei ne racchiude 
Molti. 

Rie. A me lo recate. 

Fed. Il cor mi trema. 

Lui. Vado a prenderlo tosto e qui ritorno. 

{entra nella sua stanza) 
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IL TRADJMRXTO EC. 



SCENA IV. 
Federico, Laura, e Riccardo. 



f'ed. Ah Riccardo! Riccardo ! in quale abisso 
Vive quest^ alma di penose angoscici 
Gratitudine, onor, Laura che adoro 
Son carneRci miei, son mici tiranni. 

Hic. Tenero amico spera! T innocenza 

Sempre protegge il giusto Ciel. Ma fia 
Lieto, o funesto il tuo destiu , Lanucci, 

Tu vivi in casa di Riccardo^ io t'amo, 

E la mia sorte all' amistade in grembo 
Teco dividerò. Laura mia figlia, 

Non temer, sarà tua, io tutto gusto 
Il piacer di giovarti, io non soddisfo 
Che al proprio cuore, al mio dover... Sì, credi, 
Credimi, o Federico, un'alma nera 
É chi non presta all' amistà soccorso. 

Fed. Oh generoso amico ! Oh sempre cara 
Alma benefattrice ! lo più non posso 
Compensar che col pianto i doni tuoi. 

Lau. Intenerita io son. 
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• SCENA V. 
Linci, e DETTI. 



Lui. BiccoTÌ il piego, {consegnali 

piego a Riccardo) 

Rie. Chi mi scrive? si legga» {apre il piego , eleg- 
gendo le prime righe s’ impallidisce ^ gli ca- 
de di mano il foglio, ed esclama ) 

Oh Dio, che sento l 

Fed. Che fia !.. 

Rie. Quale ingiustizia, o Federico ! 

Tu dalla patria sei bandito, e tutti 
Confiscati i tuoi beni. 

Fed. Io?... 

Lau, Ciel I 

Fed. . Che intendo ! 

Rie. Misero I 

Lau. Qual sentenza ! 

Lui. {dopo un momekto di silenzio) lo son confuso. 

Rie. Questa è la copia del fatai decreto 

Che il Senato emanò, {additando aFederim 
con dolore la seconda carta, che ha nella 
mano sinistra, e dispiegandola) 

Fed. Barbaro! ingiusto! (con 

forza strappando il decreto di mano a Rie-- 
cardo e gettandolo al suolo) 

Troppo cieco Senato ! lo della patria 
Esiliato innocente? e i beni miei 
Vittime resi di nefande accuse, 
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Che uD^alma traditrice ordì a mio danuo? 

Chi cercò tormi a tradimento vile 
La propria vita, non dovca mio ferro 
Punir col sangue e vendicar me stesso? 
Ramingo, oppresso, senza onor, mendico 
Avrò bisogno che i miei dì sostenga 
Un altro suol^ non quello ond' ebbi cuna? 

{volgendosi ora a Laura, ora a Riccardo) 
Laura, Riccardo, fida sposa, amico 
Assai mi soccorreste, assai tu m' ami^ 

E alP una^ e alP altro oltre la tomba ancora 
Io sarò grato, adorerò... Ma giunta 
Al centro più fatai di tutti i mali 
È la sciagura mia. Laura io Pa<loro, 
T'idolatra il mio cor^ ma tu mia sposa^ 

Tu infelice saresti, io più nel monao 
Nulla posseggo, nulla spero, io sono 
In odio al Cielo, alia mia patria... Ah tronchi, 
Tronchi almen questo ferro i giorni miei. 

{trae un pugnale, e va per ferirsi) 
Lau. Fermati!., un ferro?., {gli everrà il braccio 

con fermezza) 

Fcd. Lascia... {vorrebbe in- 

sistere ma resta sospeso) 
Lau. Ah , no crudele ! 

Qual di toglier tua vita hai dritto in terra? 
L'arbitro di te stesso? or ben conosci 
( esprime con tal forza i suoi sensi, che di- 
sarmano il furore di Federico, e resta muto- 
lo col pugnale in mano ) 
Ch' arbitro tu non sei di ciò che devi 
Conto produrre all' Ente primo in faccia. 

{con dolcezza) 
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Se tu non ami i tuoi preziosi giorni, 

Serbali almeno per un fido amico. 

Per Laura che ti adora, e che iniclice 
Sarebbe allor che Federico in terra 
Non esistesse più. La tua vìrtude, 

L^ alma tua pura d' un si reo delitto 
Non è capace, e questo, questo forma 
Barriera insormontabile alla colpa. 

Dammi quel ferro, io te ne priego... A terra 
Ministro spaventevole di morte, [Laura to- 
glie a Federico il pugnale, e lo getta sde- 
gnosamente sul suolo) 

Istrumento dì sangue il più fatale ! 

Ah, ma se presso a divenir tua sposa (rivol- 
ta a lui dolcemente) 

Cor nutrì in seno di troncar tua vita 
£ disperata me lasciar, va prendi. 

Prendi quel ferro, me ferisci, uccìdi^ 

Chi ti trattiene ? eccoti il petto, e versa. 

Versa pria del tuo sangue, il sangue mio. 
Fed. Laura... Riccardo... Compatite almeno 

L’ eccesso del mio duol, (volto a Laura, poi 
si getta nelle braccia di Riccardo) 

Lui. Pietà mi desta I 

Rie. Dà loco alla ragion, pensa che Pisa 
Oggi è la patria di Riccardo, e tua. 

Che qui meco vivrai, che mai non manca 
AlP oppressa innocenza il braccio eterno. 
Fed. Raro amico ! 

Lui. Alma grande! 

Lau. ' Ah tu gran Dio, 

Tergi, che il puoi, d' un infelice il pianto ! 

Fine deW Atto primo. 
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ATTO SECONDO 



Notte. 

SCENA PRIMA. 

Si sente scuoter al di dentro con forza la bulco^ 
nata) che finalmente si apre) e discendono 
lentamente al basso nella sala Antonk) con 
un pugnale in mano, e Gilles, 



^nt. ì3 iam giunti alfin. {guardando intorno) 

Gii. Questa è la via. [additane 

do la strada che conduce alle stanze) 

Ant. Vendetta 

Anima i passi miei, guida il mio braccio, 

£ tu celere, o notte, il negro velo 
Stendi propizia per lì azzurri campi. 

Sangue, sangue versar (ptesP alma anela 
Sacro al mio sdegno, Federico tremi \ 

Vedrà fin dove il mio furor lo coglie. 

U esilio di sua patria, i beni suoi 
Fiscati e tolti, il suo perduto onore 
Non sazian P odio mio, voglio il suo sangue. 
Gii. {accennando la prima e la seconda stan- 
za che sono dirimpetto) 
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Questa è }a stanza di Riccardo, e qucHa 
Esser dovrebbe di Laiiucci. 

Ant. Guarda 

Di noa errar. 

Gii. Eh non isbaglio certo. 

Ne' miei prim'anni ho qui servito, e sempre 
Qui H padrone abitava, e io quella i soli 
Intimi amici suoi. 

Ant. Sulla tua fede 

Dunque m'affido. 

Gii. Si signor, fidatevi, 

Preme anche a me. 

Ant. L’ oro che a te promisi... 

Gii. Quello appunto m' impana a farmi onore. 

11 primo passo di salir qui sopra 

Fu da noi superato, il resto poi 

11 Ciel la mandi buona ... io già non temo. 

( Finger convien.) 

Ant. Di vendicarmi anelo. 

GH. Non è momento ancor... Ma alcun potrebbe 
Scoprirci in questo loco. ■ {guardando con 

timore) 

Ant. {udendo rumore di gente ^ che rì appressa) 

Odo rumore. 

Gii. Oimé siam morti!... {comincia a tremare) 
Ant. Come, non hai cuore? 

Gii. Cor da leon... ma ritirìamci. {Jingendo co» 

Ant. E dove f 

Gii. {accennando un luogo al di dentro da po- 
tersi nascondere) 

Qui celarsi potrem. 

Ant. Son teco. 
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Gii Ziffc, 

Povera testa mia,seaicon ci scopre! (c/»lra«o) 

SCENA II. 

UiccARDO, Laura, Federico, ed un Serto che por- 
ta due lumi accesi, U pone sopra la tavola e 
porte. 

Rie. Cialinati, o Federico, ancor vi sono 
Delle vie per salvarti. 

Fed. Oh, dolce amico, 

Vana è la speme, è il mio destin deciso. 

Lo scellerato autor de* mali miei 
Di avermi reso sventurato esulta, 

Riccardo, assai più che noi merto, ancora 
Impegnossi per me la tua bell’alma. 

Che puoi tu far di più l 
Rie, Che potrò fare? 

Io stesso presentarmi entro Firenze 
Ai tribunali di giustizia, ed ivi 
Ardirò declamar sulla tradita 
Pura innocenza invocherò le leggi 
Per tua difesa, e svellerò dai lumi 
Della sedotta Astrea la nera benda, 

Che ordì P inganno, onde troncar P ingiusto . 
Decreto abbominevole segnato. 

Ivi la verità sulle mie lajbbra 
Parlerà senza tema, e mille, e mille 
Opponendo ragion... salvarli io spero. 

Se povero ti rese avverso fato 
Consolati, o Lanucci, non è questo 
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Ostacolo per me: l'anima bella 
Che in te conobbi è sufficiente acquisto 
Pcrch’ io non nieghi a te mia figlia... vieni, 
Prendi, abbraccila pur, Laura domani 
Sarà tua sposa, ambo felici, ed io 
Pienamente contento al sen vi stringo. 

Fed. Alma pietosa! 

Lau. Caro padre !.. 

Fed. Sposa... 

Mi sgorga il pianto e proseguir non posso. 
Lau. Ma le lacrime tue molto amistade 

Offendon esse, e l’ amor mio. ( in atto di rim- 
provero) 

Fed. No, Laura, 

Troppo a quest'alma il tuo bel volto piace. 
Per te mi fia questa mia vita ancora 
Gradita e dolce. 11 pianto mio non nasce 
Che da funesta orribile sciagura. 

Laura... sposa... Mi perchè grati Dio! non 
Di vasto regno possessor felice (posso 

Sacrarti, o donna, affetti, onori, e destra ? 
Questo debole sfogo util diventa 
£ necessario all' alma mia che sente 
Qui dentro nel deposito d' affetti 
Gratitudine eterna, e immenso amore. 

Lau. Vano pcnsier, Lanucci, in debil alma 
Sol l’icfea di grandezza ha stabil sede, 

Iton nel mio cor che nel mirarti intese 
Destarsi allor dolce desìo d' amarti. 

E eiò bastò perchè guidata allora 
Da un ^enio seduttor, tu di me stessa 
Tutto 1 impero avessi. Un dolce nodo 
Doveva unirmi a Federico insieme 
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Possessore innocente, ed or che ingiusto 
Avverso fato ogni suo ben le tolse 
Non bramerò lo slesso Federico 
Misero, ma innocente?.. Ah no, serena^ 
Serena il cor, sgombra ogni dubbio, e più 
Conoscitor de' sentimenti miei 
Più tranquillo riposa e più felice, {parte). 

SCENA IH. 

Federico, e Riggrrdo. 



Fed. o h cari donna ! 

Hie. Or sarai pago. 

Fed. Io sento 

La sua virtude, e i benefizii tuoi 
Nel più profondo del mio cor scolpiti. 

Mie. SI, Federico, un cor malvagio c crudo 
Bramò vederti sventurato in terra, 

Ma il giusto Ciel per altre vie, mel credi, 
Benefica e protegge i giorni tuoi. 

Aggiungi ancor che tutto cangia il tempo : 
Quando la serie delle umane cose 
£ giunta al colmo dei disastri, allora 
Retrocede, e ritorna a nuovi beni. 

Il darvi peso alta follia diventa 
Che accelera, che tronca umana vita. 

Si, dolce amico, a te così ragiona 
Mortai che lunga esperienza insegna 
1 brevi giorni conservar. Ma stende 
L' adulta notte il tenebroso velo. 
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Tempo è alfin di riposo; addio, ti lascio, 

Ci rifedremo al ouovo dì. abbracciano / 
Riccardo prende un lume , eò entra nella 
sua stanza ) 

SCENA IV. 

Fedbbico. 



{siede presso alla tavola) Riccardo 
Molte adusse ragion, ma lunga etade 
Non è bastante in ogni evento i mali 
Da forte a superar. L' Autor del tutto, 

Quel che governa mille mondi e mille, 
Un’alma ci creò sensibil troppo, 

£ questa annienta di Riccardo i detti. 

Se V uom potesse con riflessi umani 
Imperar su se stesso, e 1’ atra folla 
Delle passioni cancellar dal cuore, 

Saria felice in terra... ma felice 
Esser l’uomo non può, che sol serbato 
É sulla terra in ogni stato ai mali. 

{sbalza) 

Bandinelli spietato esulta, e godi 
Che mista a mia felicità tu m’ abbia 
Velenosa cicuta. — Ma ciascuno 
In pacifico sonno ornai riposa ; 

Io solo, io solo veglierò... Oh notte 

Cara e fatai sollecita trascorri! {prende Val- 

tro lume^ ed entra nelle sue stanze) 
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SCENA V. 
ÀRTonio, e Gilles. 



Ant. Tutto è silenzio, e in alto sonno immersi 
Son di Riccardo i servi. 

Gii. (Io tremo tutto.) 

Ant. L’ opra si compia, amico servo vieni. 

Tu il primo innanzi servirai di guida 
Alla vendetta mia. 

Gii. Oh non sia mai, 

Andate voi, io sono nel cammino 
Cosi pesante, che sentir mi ponno. 

Ant. Calca leggero, andiam. 

Gii. (Che brutto imbroglio.) 

È meglio eh’ io qui resti a far la guardia, 
Non abbiate pensier; Gilles vi salva. 

Fossero dieci contro me^ non temo, {affettan- 
do coraggio) 

Ant. Son pago, ti riman. 

Gii. ( Mi toma in corpo 

Tutto il fiato perduto.) 

jdnt. Ecco I* stanza. ( acco- 

standosi presso alla porta della stanza di 
Riccardo che è situata a mano sinistra) 
Gilles, {chiamandolo) 

Gii. Oimà! signor... 

^nt. Tu fido attendi 

Entro al confin di queste soglie, e s’ odi 
Appressarsi qualcun mi reca avviso. 
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Ecco Pistante. Un breve punto ancora 
Esisti, 0 mio nemico. Io questa mano 
Imbratterò di quelP odiato sangue 
Che caldo ancora colerà fumante 
Dal trapiantato acciar.^Oh dolce vista!.. 

Vado a ferir, {apre lentamente la porta ed 

entra nella stanza) 

SCENA VI. 

Gilles, poi Riccardo di dentro. 



GU. Se mi sorprende alcuno 

Mi raccomando a voi gambe mie care. 
{guardando la balconata) 

La scala è posta in modo che discendere 
Facilmente si può : io a dire il vero 
Non son uom di paura, ma se giungo 
A salvar questa volta la mia pelle. 

Mai piò non voglio questi rischi . É vero 
Che P oro è un gran scongiuro... ma con Poro, 
Gilles, tu più non compri un' altra testa. 

Jiic. Oh Dio, chi mi ferisce!., {gridando di den- 
tro della stanza) 
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SCENA VII. 

Airsonio col pugnale insanguinato^ e Gilles. 



Jnt. Il colpo è fatto, 

La mia vendetta è al6n compiuta^ andiamo. 
{apre sollecitamente la balconata^ e 
seguito da Gilles) 

SCENA Vili. 

Riccàbdo dalla sua stanza con una sopraweste 
tutta tinta di sangue^ reggendosi a sWito in 
piedi y e tenendosi con una mano le ferite, e 
gridando con voce moribonda 



Oente soccorso !.. io son... tradito!., io moro. 

{pade barcolando a terra) 

SCENA IX. 

Federico con lume acceso in una mano, e con 
un pugnale neW altra. 



Gran Dio!., che vedo, ov’è l’indegno?.. Servi 
Soccorrete!.. Oh delitto!.. Oh notte orrenda! 
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[toccando con mano tremante te ferite di 
Riccardo y sii manca il lume^ e rimane tra- 
mortito sul corpo di esso, tenendo sempre 
il pugnale stretto in pugno) 



S C E N A X. 

Lat;ba, Luigi accorrono preceduti da alcuni Servi 
che giungono da tutte le parti con varie lor- 
de accese in mano, i quali si schierano ad- 
dietro nel fondo, e tutti attiriti del tragico 
spettacolo mostrano la più grande sorpresa, 

e DETTI . 



Lau. Padre!., [vorrebbe accorrere presso Ric- 
cardo, poi dà indietro inorridita ) 

Fed. [pallido e contrcffatto si volge a Laura) 
Laura!.. 

Lui. Egli muore !.. 

Lau. Oh Dio! Lanucci!.., 

Chi l’ ha trahtto... Tu?., barbaro!.. io manco. 
[cade svenuta sulle braccia d* un Servo) 
Fed. No, innocente son io : misero amico ! 

Infelice Riccardo! Un traditore 
L’ esecrando vibrò colpo fatale. 

Alle sue grida in sua difesa io corsi. 

Ah, dove si nasconde ? 

[con trasporto di furore) Io questo ferro 
Tutto nel sen gli immergerò, sue carni 
Morderò disperato, esangue spoglia 
Tom. IX. n 
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Fin nella tomba insulterò... Deh t* apri, 

Apriti 0 terra, e nelle orrende cave . 

Delle viscere tue Tempio rinchiudi. 

Lui. Qual improvviso strepito ! (ai sente gran ru- 
more, e crollare la Sporta che dà ingresso 
alla casa) 

Ser. {didentro) S’atterra 

La chiusa porta che alT ingresso oppone. 

Lui. Saigon le scale armate genti.... Oh Cielo! 

{guardando di dentro ) 

m 

SCENA XI. 

Omar con numeroso seguito di Soldati, e dstti. 

Orna. Quale rumor la mia notturna guardia 
Colpì?.. 

{osservando Federico) , ^ 

Voi con un ferro?.. Egli ferito ?.. 

{fa cenno d^ arrestare- i Servi) 

Arrestateli, o guardie, incatenate 
Il perfido Lanucci, e T assassino 
Dentro di oscura carcere sia tratto, {due Sol- 
dati lo incatenano)- 

Fed. Io di Riccardo traditor?.. Gran Dio ! 

Orna. Tempo avrete a scolparvi: al mio dovere, 

E al mio principe io servo. 

Infausto evento! 

Orna, {a Luigi) 

Voi rimarrete in questo asilo ostaggio 
Custodito da’ miei, finché giustizia 
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• atto secondo 
Scopra ia verità. 

Son pronto. Oh atroce 
Spettacolo d’ orror ! 

Orna, (a f'ederico) Voi mi seguite. 

F'ed. Giusto Giel! qual mai serbi a un’alma pura 
Spaventoso di mali orrendo abisso ! 



Fine dell* Atto secondo. 
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Carcere a cui dà ingresso una piccola oscura por- 
ta situata nel fondo, chiusa da grosso cate- 
naccio. 



SCENA PRIMA. 

Federico giacente su di un ceppo ^ pallido , con- 
trc^/atto ed immerso nella più cupa desolazione. 



Oscuri luoghi della morte, asilo 
Al pianto solo consacrato, accogli 
D’ un misero mortai le angoscie estreme. 
{sollevandosi un poco) 

Eterno Dio ! Tu cfie nel cor penetri, • 
L’innocenza del mio salva e proteggi. 

10 trucidar con esecranda destra 

Di Laura il padre? Il mio più dolce amieoi 

11 mio benefattori.. Cielo! il mio tutto? 

Io che il mio sangue dalle aperte vene 
Fino all’ ultima stilla avrei versato 
Per conservar vita si cara, io sono 
Creduto reo, barbaramente cinto 

Di pesanti catene, e orror del mondoi 
Laura chi sa con quai querele ingiuste 
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Lo sventurato amante suo calpesta? 

Sul cenere dei suo tradito padre. 

Odio, furor, vendetta a me minaccia. 

Ah no, sospendi che innocente io sono. 

Che ingiusta è l’ ira tua... sono innocente. — 
{ricade sul ceppo nel più wVo abbattimcnlo: 
sentesi aprire la poiixi ) 

Ma qual fragor di rugginoso ferro 
• Stride improvviso, e il career mio dischiude? 

SCENA li. 



Sigismondo, e detto. 



Sig. ( si- trattiene osservando fissamente Federi- 
CO) poi in tuono di compassione) 

Infelice! 

Fed. Qual voce? Oh Dio! perdona, 

( si alza con premura) 
Signor, a un^ alma nel dolore assorta. 

Sig. Lanucci, innanzi a te sparve il ministro. 

{avvicinandosi ) 
lo più non son che un uom che dei tuo fato 
Sente. pietà, che questa sol mi spinse 
Neir asilo de' rei. Compiuti appena 
Gii esami tuoi quali a me furo esposti, 

Io rimisi al Senato il tuo destino. 

Ei di te sol decider dee, Lanucci, 

Se innocente tu sei, t' assista il Cielo. 

Fed. Sì che un Dio veglierà per mia salvezza, 
lo r assassino -del più caro amico 



Digitized by Google 




loa IL TRÀl>IMErfTO EC. 

Cile al mondo avessi, e che a lui sol dovea 
Questo de^ giorni mici debole avanzo, 

Che ormai detesto? ip stesso di mia mano * 
Barbai'atnente ucciderlo? E in qual guisa ! 

Di notte, addormentato, e sotto abvelo 
Deir ospitalità, delB amicizia ? 

Un'alma sì spietata c si codarda 
Può sospettarsi in me ? Dunque a tal segno - 
Di creduta empietà son’io ridotto? • 

Sig. Di un si enorme delitto io già non credo 
Si barbaro il tuo cor. Sai che la legge 
Presto assolve o condanna in Pisa un reo 
Ma sappi ancora a solo tuo conforto 
Che palpitante semivivo, e lasso 
Riccardo... 

l'ed. Vive ?.. 

>Sìg. Si, ma vive in guisa 

Che speranza di vita ancor non lascia. 

Fed. Pietoso Ciel tu i giorni suoi proteggi. 

Tu la colpa punisci, e me difendi. 

Sig, Dalle sue fioche e moribonde voci 
Altro ripeter non si udi suo labbro, 

Ohe nell’ oscurità, nulla ei conobbe. 

Ciò misterioso appar, pure il sospetto 
Cade soltanto a danno tuo. Luigi, 

E i servi tutti in libertà Tur posti. 

Maturo esame reo ti rende, il luogo 
In cui fosti sorpreso,- il ferro, il sangue. 

Onde a spruzzi sei lordo, il tuo pallore,. 

Lo spento lume ancor fumante a’ piedi 
Dell* infelice vittima, la lama 
Del tradimento che commesso innanzi 
In Firenze ti accusa... Oh Dio!., son prove 



Digilized by Google 




ATTO TERZO I03 

Che gridati delle leggi il suo rigore. 

Fed, Ah, Sigismondo, un infelice io sono, 
più dirti non so per mia discolpa. 

Sig. Io ti compiango, e nell’ orrendo caso 
Sembra de’ mali tuoi fabbro il destino. 

(Ma gente appressa. Omar, soldati... Oh Dio ! 
Uscita è già la sua fatai condanna.) 

{i Soldati'entrano e si schierano nel fondo ) 



SCENA III. 

Omar con Soldati, un basso Ministro, e detti. 

Orna. Leggi, o ministro . 

Fed. - Oh Ciel ! 

Min. Ascolta o reo 

La tua sentenza, {si avaruM irerso Federico 
e legge con gravità ) 

Presentate innanzi 
Della suprema potestàle accuse 
SuW assassinio che Riccardo Lerman 
Trafisse a morte. Jl Senato di Pisa 
Per mano del carnefice condanna 
Federico Lanucci a morte infame, (parte) ‘ 

J'ed. Gran Dio ! che serifo! (si copre colle mani 

la faccia) 

Sig> Sventurato ! 

Fed. Oh infamia! 

Oh sentenza crudele ! Oh di tremendo! ( cade 

abbandonato sul ceppo ) 



Digilized by Google 




1^4 -II- tbadimehto ec. 

Sig. (Pietà mi desta ii suo destin tiranno!) {parte 
accompagnato da Omar, e dai* Soldati) 

S C E N A IV. 

Federico. 



Ed è pur ver che morte infame attendi, 
Innocente Lanucci? Oggi il tuo nome 
Nell’atra lista de’ mortali' indegni 
Orribilmente leggerassi ? Laura, 

Laura che adoro, me l’ autor crudele 
Conoscerà, maledirà fremente 
Sulle ceneri mie la mia memoria. 

L’amor, P onore, l’amistà, la fede. 
Ingiustamente perir denno?.. Il ferro 
D’ un carnefice vii tra Poco un colpo 
Stenderà sul mio capo^. Ah tu, gran Dio! 
Tarpa che il puoi de’ giorni miei io stame, 
Pria che la spada delP infamia il tronchi, 
Orrida tomba mi spalanca, e chiuda . 

Il freddo sasso un infelice estinto, {ricade in 
un abbattimento estremo ) 
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S C E N A V. 

♦ 

• ' 
Carceriere, Luigi, Jefter si fermano sul 
limitar della porta y e detto. 

Car. £ìntrate,.ma spicciatevi. 

Lui. [gli dà va- 

rie moneta d*oro) 

Car. Oh bel metal ! Con questo passaporto 
Mai non niego T ingresso. 

Lui. - ' ( Ànima vile 

Dell’ oro ingorda \) 

Car. . Qui di fuor v’ atteiido>. 

Lui. \2i pur. 

Car. Con queste chiavi aprir saprei 

Anche all’ inferno a mio favore un varco. 
{additando le monete che tiene in mono, 
parte) 

S C .E N A VI. 

Luigi, Jefter, Federicd. • 



Lui. is^avyanza osservando Federico con atti 
della più gran compassione ) 



Elccolo... Oh stelle in quai mortali angoscio 
L’ alma oppressa respira aura di vita ! 
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Fed. Chi s’appressa?.. Chi sei?.. 

Lui. Non mi conosci? 

Sventurato ti scuoti, io son Luigi, 

Deh ritorna in te stesso. 

Fed. Chi... Luigi?.. 

Ah... Sei tu dolce amico?.. Oh Dio! smarrita 
La mia ragion vacilla. 

Lui. Al tuo dolore 

Donà calma un istante alma infelice. 

Non disperar della giustizia eterna. 

Esiste ancora il buon Riccardo, e ognuno 
Brama che in vita il giusto Ciel lo serbi. 
Fed. Oh eccesso di piacer che R cor m’inonda! 

Ma come fia? . • 

Lui, Medica mano accorse, 

E fllrovò che d’ogni scnso.privo 
Era Riccardo per lo sparso al suola 
Copioso sangue, e che tre volle un empio 
11 ferro traditor vibrolle in petto. 

Indiistre cura sulle sue ferite 
* Sollecita prestò-, qualche vigore 

L’alma riprende, e il comun voto spera. 

Fed. Oh me felice se Riccardo esiste! 

Ma di colpa si rea puoi tu tacciarmi? 

Ah Luigi, Luigi, io giuro al Nume 
Che [ferisco* innocente, io non son nato 
Per essere assassin. 

Lui. {guardando prima intorno) 

Lanucci, ascolta: 

In questo cupo orrido asilo io venni 
Per salvare i tuoi dì^ ben ti conosco, 

Nè crederti non posso un’alma rea. 

L’empio custode a me riuscì con l’oro 
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•.Facil Sedur, e penetrar fin- dentro . 
L’ingresso della carcev. Sortito 
Da questa ferrea porta, avvi a sinistra 
Segreta interna mina onde una fuga 
Facilmente eseguir: ciò mi descrisse 
• L’indegno condu^tor. Debile impresa 
Farmi sedur questo venal ministro 
Onde libero sci orti e uscir di Pisa 
Per quegli oscuri che vedrai suffulti 
Su marmoree colonne antichi volti, 

Per intricati sotterranei giri 
Di tortuoso cammin sbuccasi a un monte 
Che di scabrose orride. rupi è cinto. 

10 scioglierò le tue catene, esci. 

Fuggi, salvati, amico, amami, e vivi.- 

Fcd. A che mai ti trasporta, alma pietosa, 

11 desio di giovarmi? Oh Dio! non vedi 
Che vilmente fuggendo io stesso accuso 
Colpevole il mio cor. 

Lui. * Ma la tua vita? 



Fed. 

Lui. 

Fcd. 

Lui. 

Fed. 

Lui. 

Fed. 

Lui. 

Fed. 

Lui. 

Fed. 

Lui. 

Fed. 



Non la curo* 

E l’ onor? 

Sodo innocente. 



E l’ infamia ? 

Non temo. 

E speri? 

In Dio. 



Dunque risolvi? 

Di morir. 

Nò pensi ... 

Penso ch’io nacqui sventurato al mondo! 
Nò di Laura ti cal, nè di te stesso ? 

Ah sì. Laura veder l’ ultima volta 




lo8 IL TnÀDTMENTO EC. 

Potessi almeno, innanzi a lei scolparmi. 
Trarla d’ingann9, e dal suo cor distorn* 

La ria credulità^ credi, Luigi, 

Tranquillo allora io morirei contento. 

Lui. Ebben, Lanucci, del destino in onta 

10 le tue brame appagherò. 

Fed. Tu?.. Come?.. 

Lui. Senti. Violenta passion crudele 
Laura trafigge sì, che immersa vive 
Nei singulti e nel pianto. 11 genitore , 

Di cui dubbia è la vita, e il tuo supplicio, 

Fa che morte desia. Pietosa amica 
Oggi staccarla dal pàternó tetto 
Vuol per condurla alle sue terre, e Palma 
Che langue oppressa sollevar dai mali. 
Scrisse a tal fine alla dolente Laura 
Amico loglio, e già parati annunzia 
Pronti destrier, chò a sua dimora giunti 
La trasportino in salvo al noto asilo. 

Fed. Dunque quaP altra speme?.. 

Lui. Attendi il resto. 

11 servo mio che alla prigion condussi 
Istrutto de' miei cenni, a Laura deve 
Preceder co’ destrieri il noto arrivo. 

Fingersi ad arte il conduttor di quelli. 

Indi tradotta al destinato luogo 

Far che tu stesso da (|uelP antro uscendo 
Alle falde del monte in lei t’incontri. 

Fed. Ma come far che il carcerier discenda 
Alla mia libertà, come lasciarmi 
Questo perfido uscir... fidarsi... 

Lui. Osserva. 

{si appresta alla porta della carcere ^e chiama ) 
Gahintuomo. 



Digiiized by Google 




ATTO TERZO 1 09 

SCENA VII. 

Carceriere, e detti. 



Car. Signor. 

Xui. Un gran farore 

Da te si chiede, e ricompensa attendi. 

Car. Ricompensa? pariate. 

Lui. A Federico 

Prème libero uscir per pochi istanti 
Dal suo carcere oscuro \ io qui per lui 
In ostaggio mi rendo, egli promette 
Sollecito tornar ^ se ciò non segue 
La mia vita è garante. 

Car. Io Federico 

Lasciar libero uscir che fra poch^ore 
Il carnefice attende ? £ la mia pelle 
S^ei non ritorna chi la salva? 

Lui. A questo 

Non pensar, ei non mancai anco mia vita 
Assicurar ti può del suo ritorno. 

Car. Che importa a me di vostra vita, e quella 
Di tutti quanti son gli uomini in terra: 

Il sangue altrui non garantisce il mio. 

. Lui. Egli... 

Car. È reo. 

Lui. Può... 

• Car. Tradirvi... 



Fed. 



Car. 



Non mi fido. 
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Lui. Odi. 

Car. CUe sofferenza ! 

Lui. Ecco una borsa. ( cava 

una borsa e la mostra al Carceriere) 

Car. Oro?.. 

Lid. Sì, se non nieghi a lui T uscita 
Tutto quest'oro è tuo» 

Car. . ^Tutto? 

Lui. Sì, tutto. 

Car. Vi dirò... Se tornasse entro lo spazio 
Di due ore... potrei farvi il piacere. 

(Non mi lascio fuggir si bell’incontro.) 

Luì. Non temere. 

Car. £ in ostaggio... 

Lui. Io qui rimango 

Per Federico. 

Car. {stendendo ingordamente la mano) 

, Date qua la borsa. 

Lui. ( fa cenno prima di scioglierlo) 

Car. Eh andate pur, che generoso io v’ offro 
La libertà, iscioglie ■ Federico) 

Lui. Tieni, (consegna la borsa) 

Tir aderapi Jefter 
Quanto io t’ imposi, va. 

Jef. {fa un inchino, e parte) 

Car. (Se costui manca. 

Addio Pisa, ti lascio a rompicollo, 

£ fuggo- un’ impiccata.) 

Lui. Il tempo scorre, 

vPiù non si tardi: a Laura vola, è questa 
L’ ultima prova che il mio cor ti sacra. 

Fed- Oh .i*ara prova che mi mostra un’ alma 
Degna di tua nazion ! 
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Lui. Vieni. 

Fed. Io ti giuro 

Torn3i- solerte. 

Lui. Abbracciami, e compensi 

Il piacer di giovarti il mio periglio. 

Fed. Oh illustre esempio di virtude inglese.^ 



Fine dell* Atto terzo. 



Digitized by Google 




112 



ATTO QUARTO 



Spaccato di un monte cinto di rupi, alle falde del 
quale vi sono alcune cavità formate dalla natu» 
ra che danno la figura di grottosi ricetti. Tutto 
il circondario di questa catena di alture sarà 
praticabile per sassosi e dirupati sentieri. A si- 
nistra del monte vasto luogo campestre con 
qualche capanna veduta in lontananza di rusti- 
ci abitatori . - 

SCENA PRIMA. 

Antonio, e Gilles. 

^nt. Affrettati. 

Gii. Son qui^ 

Ant. Lasciamo il retto 

Cammin per ora, e ritiriamci un poco 
Presso alle falde di quesP alto monte. 

Gii. E cosi siamo in salvo ? 

Ani. Nonleracrc. 

Al tempo in cui dalla città fuggimmo, 

Lungi da Pisa esser dobbiam più miglia. 

Gii. Mi par di si, viaggiato abbiam sì lesti, 

Che in piedi appena sustencr mi posso. 
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j4nt. Sei stanco ì 

Gii, Molto a dire il vero, (e molto 

Lo spasimo mi rende indebolito.) 
j4nt. Taci che qui riposeremo. Osserva {accennan- 
do una cava situata da un lato) 
Una di queste cave che rinchiude 
Nelle viscere sue quest’ alto monte, 
Inosservati, e da periglio illesi 
Ivi ci tratterrem. Tu intanto vanne : 

A esaminar quell’ antro, e qui ritorna. 

Gii. lo?.. • 

,/int. Si. Di che paventi tu? 

Gii. Di nulla. 

Eccomi pronto, {fa due passi verso la cavi- 
tò, poi torna indietro ) 

E perchè torni indietro ? 

Gii. Esser non vi potrebbe in quella grotta 

Qualche bestia selvaggia e divorarmi ? ( con 

timore) 

Ani. Che bestia ? Va, ubbidisci. 

Ah per pietade 

Voi volete mandarmi al sagrifizio. {s^ inco- 

nocchia ) 

Ani. Ma dov’ è il tuo coraggio? Pusillanime! 

Gii. {alzandosi con impeto) 

Io temer? Non signore; è prevenzione. 

Son certe stanze ove ciascun non paga; 

Ed io li abitato^- temo di queste. 

Ant. ( incamminandosi ) 

Stolto vien tueco.f.{guardando attentamente) 

Ma di scorger parmi 
Fra que’ campestri, e solitarii luoghi 
Di rustici pastor qualche capanna. 

Tom. iX. 8 
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Gii. Si, signor, la ravviso ... Eccone una. 

Ant. Meglio fia dunque a quella parte i passi 
Solleciti drizzar. 

Gii. Oh meglio certo. 

Là troverem da ristorarsi un poco. 

Ant. ( leva la fascia e il pugnale e li eons^rM a 

Prendi, cauto nascondi ad ogni sguardo 
Questa, di sangue ancor fumante e lorda, 
Rosea lascia eh’ io cingo: anco il pugnale 
Che Lanucci trafisse a te consegno. 

Ritornati di nuovo a porsi in viaggio 
Giunti presso a Firenze, all’ Arno in seno 
Questi sommergi della mia vendetta 
Monumenti preziosi, eccoli^ andiamo, (j’i/ioi- 

tra nella campagna) 

Gii. {seguendolo) 

(Oh se salvo la vita è. un gran portento !) 



SCENA 11. 

Omar, e numeroso stuolo di Soldati compii- 
scono sulle alture del monte f girano all in“ 
torno di quelle rupi, ascend^nAo^ e discen* 
déndo, per varie parti. 



A questo monte il sotterraneo adduce. 
Fidi soldati, all’ alte rupi intorno 
Giri ciascun di Federico in traccia, 

Vivo, 0 estinto s’arresti, il cenno è questo. 
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{eiamna unitamente ai Soldati tutti i din- 
torni, poi s’ interna con essi nel monte) 

SCENA III. 

l'EDERico sorte dà una di quelle cavità situata al 
piano con una fiaccola accesa in mano che 
lascia sulla bocca deW antro. 



-rwomi uscito da quest’antro oscuro, 

E libero respiro aere di vita. 

Quai di natura cavità tremende 

Il cupo sen di questo.monte accoglie! {vol- 

n ..I g^^^osi e guardando intorno) 
Questo li luogo esser dee dove tra poco 
Vedrò colei eh’ è del mio cor reina, 

Che ingwstamente perderò per sempre. 
Laura ! chi sa come afl'annosa e mesta 
Si pasce in pianto, e quai sospetto orrendo 
Autorizza in suo cor che reo son io? 

No, Laura, io sono un innocente oppresso^ 
Vengo l’ ultimo addio donna a sacrarti, 

A sparger le mie lacrime, a confonderle 
Con quelle che tu versi amare stille 
Sulla sciagura del trafitto padre, 

Tenero amico che idolatro, e piango. 

{si avvicina mestamente ad un sasso, e ca^ 
de sopra d’esso immerso nel dolore)- 
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SCENA IV. 

Ladra tenuta per mano da Jefitir che la guida 
verso il moniey e detto. 



Lau. Ah dove mi conduci? Io son tradita 1 
Jef. Venite meco. 

Lau. {cerca di sciogliersi) Lasciami. 

- ^Jef. {cercando di guidarla verso il monte) 

No. 

Lau. Questa 

Non è la via : perchè il destrier veloce 
Scender mi festi ? A questo monte albergo 
Non ha P amica. 

JeJ. Non temete. 

Lau. Indegno ! 

Speri invan eh' io ti segua. - 
Jef. {strascinandola) Andiamo. 

Lau. Genti 

Soccorso !.. 

Fcd. Oli Dio !.. qual voce?.. ( j’ alza im- 

petuosamente) 

Lau. {avvicinandosi a Federi lo non m’ingannoj 
No... 

Fed. Laura!.. 

Lau. {con orrore) Federico!.. Tu qui... Come... 

Scostati scellerato, orror mi desti. 

/c/’. {si ritira) 

Fed. Ah, Laura, per pietade odimi almeno» 
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.0 lasciami morire a’ piedi tuoi. ( si getta a 

suoi piedi) 

Lau. Ch’ io t’oda?.. Ah sorgi... fuggi orrida immago. 
Eccoti col pugnale ancor grondante 
Del sangue di Lerman. Miralo, oh Dio 
Semivivo, spirante, in meste grida 
Il mostruoso delitto ti t« rinfacefa.' 

Son tue quelle ferite... vedi il sangue 
Scorrere a rivi «lall’aperto seno, 

E per te eh’ei lo versa, alma spietata. 
Barbaro Federico, e come mai 
Scordar sapesti l’amistà, la fede, 

Gratitudine, amor... Tiranno! bevi. 

Bevi quel sangue, e sull’estinta spoglia 
L'alto trofeo di crudeltade innalza. 

Fed. Placati per pietade: io giuro al Nume 
Che colpevol non son. 

Lau. Jfoji 

sei tu reo? 

No?., dimmi ... Come?,. Spiegati ... favella... 
Come avvenne?., in qual guisa?.. Eh! ma tu tenti, 
Perfido seduttor, con tm menzogna 
L’inviperito cor placarmi invano. 

Va, non ti credo, un'traditor tu sei. 

F ed. No, Laura mia , sono innocente, il credi. 

Frena le tue rampogne, esse a me sona 
Piu che l’aspetto di mia morte acerbe. 
Calmati, e pria di giudicarmi reo 
Me pure ascolta, a te lo chiedo in nome 
Di quella pura tenerezza e sacra 
Che annodò dólcemente i nostri cuori. 

Luigi, amico tenero e*virluoso. 

Franse i miei ceppi, e sè in ostaggio tenne, 
Onde libero offrirmi il dolce bene, 
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Pria (li morir, vederti e discolparmù 
Deh non niegarmi così giusta brama! 

Per questo pianto che ai tuoi piedi io vers^ 

L’ ultima il viver mio grazia ti chiede. i 

{yi getta a’ suoi piedi) 
Lau. Alzath.. Oh Ciel ! che addur potrai ? favella, 
Se te condanna anche il Senato a morte! 

Fcd. Calmati, o Laura, e un infelice ascolta. 

Tu sai che la più tenera amistade 
Mi strinse indissolubiie a Riccardo. 

Quest' uom sì caro nella mia sciagura 
Me accolse in Pisa, e interessò sò stesso 
Onde salvarmi. Al fulminante editto 
Mi strinse al seno, assicurò i mici giorni, 
Terse il mìo piatfto, e la tua man offerse. 
Dopo tanti favor, dovea quesP alma * 

Dare in mercede al padre tuo la morte? 

Qual da tanta reità frutto sperarne? 

Tu che scopristi. per due lurre intere 
L’interno (lei mio cor, dimmi, crudèle, 
Quando mi ravvisasti un uom malvagio ? 

Sul trafitto suo sen pallido, è vero. 

Col pugnai mi scorgesti... Ah, ma fu questo 
L’ultimo ardente fulmine che il fato 
Scagliò a mio danno onde salvare un empio, 
E me guidar alma innocente a morte. 

-lo sol correa per vendicarlo, il seno 
Volea ferir del traditor crudele, • 

Volea... Che oprar, se nel veder quel sangue 
Un tremito mortai tutte le membra 
Inorridite scosse, c reo comparvil 
Lau. Cielo che ascolto !.. e creder debbo?., ondeggia 
Incerto il cor fra mille dubbii e mille. 
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F^d. Mi pesati più di morte i dubbii tuoi. 

Lau, Ah Federico !.. 

Fed. Laura... Addio per sempre. 

{si avvia in atto del più vivo dolore) 
Lau, Dove corri? 

Fed. A morir. 

Lau, Oh Dio! 

Fed. Compiangi 

Vivendo almen la mia memoria. 

Lau. Io vita 

Poca avrò... morte anelo ! 

F ed. Ah, Laura mia, 

Innocente tl perdo, al diurne il giuro! torna 

a staccarsi per partire ) 
Lau. E ritorni ?.. ' 

Fed. Alla carcere, alP amico, 

A mantener la data fede. 

Lau. {trattenendolo) Aspetta... 

Fed, Lasciami... {fa forza per separarsi) 

Lau. OhCicI! ^ 

Fed. Morir mi sento!.. Addio. 

{ambedue sono per dividersi^ ma nell’ ultima 
desolazione) 

SCENA V. 



Antonio, Gilles, e detti, ;?oi Omab, e Soldati. 



Ant. V ieni, la strada di Firenze è questa. 
{vedendo Federico) 

Cielo ! che miro ! Il mio nemico in vita ! 
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All, Gilles mi tradì! perfido mori. ( prende 
" dal turcasso di Gilles una freccia e la lan» 
eia cantra Federico) 

Lan, Giusto Ciel,*tu Io salva? 

FcJ. (schermendosi) * Illeso io sono. 

Bandinelli!.. Gran Dio! Barbaro!.. 
y/nt. (snuda la spada ma si trattiene nel vedere 
i Soldati che discendono ov' è F ederico) 
Orna, (coi Soldati comparso sul monte, vede il 
colpo di Antonio, e Gilles, e grida ) 

Amici 

Discendete, arrestateli, inseguite 
I perfidi aggressori. ( discende con premura 

dal monte) 

Ani, Oh iniqua sorte ! 

Gii. Oimè, soldati !... Salva... salva ... 

Ant. (rampicandosi sulle rupi) Fuggasi 
Per queste rupi . 

Sol. (calano per varie parti, molti inscguono i 
due fuggitivi con picche puntate cantra di 
loro, ^ri si dirigono al basso con Omar) 
Lau. Oh furia! 

Fcd. Laura... Cielo 

Deh tu Passisti ! al mio destino io volo, (si 
■ divìde a forza da Laura, ed entra nell* antro) 
Orna. Soldati, trattenete questa donna* 

Laura !.* 

Lau. Omar !.. 

Orna. Giusto Ciel ! Tu qui... favella... 

Lau. Ah mi uccide il dolor!..* 

Orna. Donna infelice ! 

Fine dell* Aito quarto. 
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Sala ministeriale. Da un lato una tavola con strato 
rosso, un calamaio, carta ed uiia sedia dora- 
ta, altre sedie semplici. 



SCENA PRIMA. 

Sigismondo, e Guiscikdo. 

Sig. EjCCO signor in questo foglio estesa 

La rifcrta di Omar. Leggi, (presenta un fo^ 

gtio a Guiscardo) 

Gai. (dopo aver letto alzandosi) Che sento! 
Dunque diretto fu di morte il colpo 
Contro di Federico ? Egli esisteva 
Fuggitivo e celato a piè dei monte? 

Fu Antonio Faggressor? Gran Dio! 

Qual trista serie di Rinesti eventi 
Rende sul suo destin dubbia quest’ alma! 
Sig. Ciò da Laura infelice allor si seppe, 

Che dall’oppressa ambascia in se rinvenne. 
L’empio guardian che custodia le chiavi ^ 
Della tetra prigion celere fuga- 
Da infame pena lo sottrasse. - 



Digilized by GoogU 




laa IL TRADIMENTO EC. 

Gui. (con rij^ssioné) E come 

Laura in quel luogo trascmata a forza 
Da ignoto condottier, che poi si seppe 
Essere di Luigi un fido servo? 

Come del carcerier V anima vile 
Donar libero scampo a Federico, 

Nè* temer di sua vita? 11 saggio inglese 
Credulo tanto rimanere ostaggio 
D'un reo dannato dal Senato a mòrte 
Traditor di Riccardo? Ah tu gran Dio! 
Scioglier sol puoi di tanto arcano il nodo. 
óig. Da Luigi, 0 signor chiaro potrai 

Scoprire il ver. (udendo rumore di Soldati 

che j’ appressano) 
Ma a te dinanzi appunto, 
Come imponesti, il prigionier si avanza. 

SCENA IL 

;Luigi wcaienalo, àccompagnalo da Soldati, Si- 
gismondo, e Guiscardo seduti. 



Gui. Avanzati Luigi. (£ Soldati si fermano sul li- 
mitar della sala) Se alla legge, 

Che un severo rigor sacro prescrive, 

Dessero orecchio della patria i padri, 

A te si converria con pronta morte 
Sollecito adempir di Federico 
' L’inesorabil sua sentenza. Ancora 
La clemenza di questi a te sospende 
11 decreto fatai, e a me rimette 
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Dei nuovi fatti in questo di successi 
-arbitrio inter di esaminar tue colpe, 

Pria di-punirti. A me srócero esponi 
Come giudice il ver. Dimmi in qual guisa 
Il carcerier di quel geloso ingresso 
Sedur sapesti, e penetrar fin dentro 
DeiP oscura prigion i 

Lui. Con P oro. 

Sig. {scrìve) 

Gui. . E quale 

Ti spinse oggetto a scioglier da’ suoi ferri 
Lanucci, e tu per lui vittima farti ? 

Lui. Amicizia. 

Gui. E perchè Jefter tuo serro 

Trascinar con inganno a piè del monte 
Laura infelice a Federico appresso? 

Lui. Ond’ oda sue discolpe. 

Gui. E il suo ritorno 

Chi può farti sperar? 

Lui. La sua parola. 

Gui. Parola in uomo traditor ? 

Lui. {scuotendosi) Lanucci 

Non è capace. 

Gui. Come ! 

Lui. Io lo conosco. 

Gui. Ma il suo delitto ? . 

Lui. « É dubbio. 

Gui. E ardisci ancora 

Al decreto sovran ... 



Lui. No, lo rispetto:^ 

Ma Lanucci è innocente. ' 

Gui, I dati ? 

Lui, I dati 
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Ponno mentir. 

Gui. (alterato) Non mentirà tua morte. 
Lui. Morte non teme un^alma inglese. 

SCENA HI. 

Federico ansante e frettoloso^ e detti. 



Fed. (gridando di dentro) Guardie, 

Lasciate... (corre a Luigi e lo abbraccia) 

Ah mio Luigi !.. 

Lui. Amico! Oh Cielo! 

Fed. Eccomi a liberarti, alma pietosa. 

Gui. Oh sorpresa ! (alzandosi) 

Sig. Oh virtude ! 

Fm. Eterno Nume! (rac- 

cogliendo tutto il vigore dell’ anima) 
Grazie vi rendo che il difeso onore, 

E il più tenero amor tolto non m' hanno 
Di compiere alla fede e al mio dovere. 
Guiscardo eccovi alfin la vostra vittima. , 
A me s’ affretti la segnata morte, 

E il caro amico si discìoiga ... Ah troppi 
Funesti casi hauuo il mio cor costretto 
A sì lungo ritardo. Appena sciolto 
Da un vortice di mah, impaziente 
Al mio carcere io volo e alcun non trovo. 

Io sento sol che un ordine supremo 
Trasse Luigi a voi dinanzi, e morte 
Inesorabilmente ù a lui decisa. 

AlF annunzio fatai palpita il core : 
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Baddoppio i passi, giungo in tempo, e godo 
Di soddisfare al sacro patto... Bendimi, 
Bendimi i ferri miei, pietoso amico, 

Io pago adesso, il mio destino incontro. 

Lui. PrendiK sventurato ! Oh come lieve 

M’ era il morir se i giorni tuoi serbava! 

Fed. {togUe le catene a Luigia e vien incateneto 

da UH Soldato) 

S C E N A IV. 

OmIR^ e DETTI. 



Orna, ijignor co’ miei soldati in Pisa è giunto, 
' Cinto fra Palmi Bandinelli : io tosto 
Tradur lo feci a questa volta, e attendo 
Del tuo volere esecutor, tuoi cenni. 

Fed. Bandinelli ! 

Sis. • Gran Dio ! 

F^. Perfido! 

Cui. Innanzi 

A me si guidi, io voglio udirlo. 

Orna, (f’ inchina^ e parte) 

Fed. Oh mostro ! 

Gai. Ah tu, Nume, benefico, discopri 

Chiara la colpa a tranquillar quest’alma! 
Lui. Eccolo, ei giunge. 

Fed. Indegno! 




* IL f RiDlMWTp EC. 

S e E N A V. 

Omi» precede Antoiiio , che mem seguito do 
ttuinet'oso stuolo dì Soldati^ parte de* ouali 
si schiera nel foijtdoj e detti. 



^nt. fedendo JFederico) Il mìoneiuicot 

(Ardir mio cor;^ nel perigliosa istante 
Arte non mi tradir. ) 

Orna, (parte) 

^ appressa Antonio. 

■^nt. Signor tu vedi a te dinanzi umile 
Un onest’ uomo g he non mai di colpa 
Seppe il candor dell’ alma sua macchiarsi. • 
Con il ver sulle labbra io ti ragiono. 

Giunto da guardie e in questa reggia tratta 
Io comprender non so dì qual delitto 
L’ innocente mio cor Lanucci accusa. 

Ah tu che in seno alta vlrtude annidi 
Dal tuo retto pensier supplice anch’ io 
Non la pietà qual alma rea ti chiedo, 

Anzi il poter di tua giustizia imploro. 

/e</. (Alma mendace !) 

Gmà Assai diverse c franche- 

Parlano contro te le esposte accuse. 

Ani. Può scaltro detto di malizia umana 
Anche il f$lso asserir. 

Pia ver. Ma come 
Tu con un servo a pie’ del monte osasti 
Aggredir Federico ? e a lui nel petta 
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Colpo drizzar con ferma man di morte ? 

Ant. All mi fulmini il eie! se il primo io fui 
Lanucci ad assalir. Per mia difesa 
Sol queir arma impugnai spronato a forza. 
Diretto a Pisa, il trauitor mi attende 
{accennando Federico) 

Per via segreta, impugna un ferro, c vibra 
Con sollecito ardir colpo di morte. * 

Il servo fugge, io mi difendo, e questa 
Misera vita dal crudel nemico. 

Sol per Divina provvidenza lio salva. 

Fed. Scellerato mentisci! Io la tua vita 
A tradimento vii, empio insidiarti? 

Non fosti tu che con armata destra 
Furioso uscendo mi vibrasti un colpo? 

Nè ti fulmina il Ciel, nè s’ apre il suolo 
Per ingoiarti ?.. Menzognero. 

Ant. Udiste 

V odio che contro me, mìsero 1 ci nutre ? 
{i>olto a Federico) 

Anche presso a morir per tuoi delitti 
Osi insultar chi male alcun non fece. 

Dal patrio suolo tu bandito appena 
Per avermi insidiato onore e vita. 

Perchè tentar una seconda volta • 

Per solingo sentier non lungi a Pisa 
La tua destra lordar del sangue mio ? 
Crude!, che mai ti feci, onde si avverso 
Contro di me ti mostri! Ah solo il Nume, 
Che impunita giammai colpa non lascia, 
Mandò quest’ armi a mio soccorso ond’io 
Dal periglio fatai salvai miei giorni. 

Fed. Pèrfido ! c male alcun non fosti allora 



lad IL TRADIMENTO EC. 

Che me accusando il tuo moidace labbro 
Venni ramingo a mendicar la vita 
Sotto un Cielo straniar ? Mai non mi festi, 
Quando per tua cagion, empio, soffersi 
Un crudo esilio, i beni miei perduti 
£ onore, e pace, e quanto avea nel mondo 
Di più caro al mio cor. Avido... indegno! 
Non sei tu sol del sangue mio? e ardisci 
Mascherar in tal guisa i tuoi delitti? 

Ani. Dal tuo discorso un Gbibellin discerno. 

Che r ingenuo candor delP opre mie 
Bendar si cerca d’ atro fele asperse. 

F ed. Sì Gbibellin son io, ma solo i Guelfi 
Sono avvezzi a mentir. 

Ant. • Sincero io parlo. 

Gui. Perchè una fuga altrui sospetta e dubbia 
Prendere Antonio se tu reo non eri. 

Ant. In grembo al mio timor che il primo aspetto 
Di morte mi destò, Tarmi ch'io vidi 
Non del prence credei fosser ministri, 

Ma perfidi seguaci a Federico 
Che braiaasser vedermi al suolo estinti. 
Finalmente scoperti essere amici 
Del comun bene, a lor mi resi e vengo 
Contro Lanucci a reclamar giustizia. 

Fed. No, timor per tue colpe era la fuga. 

Ant. Non mentisce quest'alma. 

F cd. Empio ! paventa 

L’ira de! Ciel. 

Ant. Non temo. 

Fed. * I tuoi rimorsi ? 

Ant. Non ha rimorsi verità. 

^^d. Tiranno! 
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Giti. Fine al garrir, U" ogni tonuato. esame 
Federico sei reo: duplici colpe * : « 

Si aggiungono alle prime, e tutto aspira . 
lia tua morte a segnar. 
l'ui. 'Misero amico! 

^nt. (II mio trionfo è certo.) 

io vado a morte. 

Ma innocente son io. 

j4nt. (Mio core esulta! 

Perisci, empio. rivai.) 

Gui. Ah troppo giusto ‘ 

Fu il decreto sovran. Lanucci mora, {prende . 
* la penna per segnar la sentenza) 

S C E N A VI. 



Omar, e detti. 



Orna. Ferma, signor: di Bandlnelli il servo 
Circondato da guardie è giunto in Pisa. 

II suo timore, e i suoi confusi detti 
Lo rendono sospetto. A questa reggia 
Tradur lo feci a tua presenza. 

Gai. , Venga. 

Ani, (Ah son perduto!.. Oh rio destino!., {cornine 
, eia a tremare) 

Io voglio 

Tutto scoprir pria|di. segnar sua morte. 

Sig. (Io non dispero ancor. ) 

. (Salvalo, o Nume!) 

Ani. ^rte assistimi adesso : alma coraggio.) 

Tom. JX. g 
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SCENA. VII. 

Gilles fra Soldati, e detti. 

Gii. (vedoido BandinellL) • 

(Anche il padroni.. Ah questa volta cèrto 
Testa mia sci perduta ..* io trepio, e gelo.) 
Gai. appressa. 

Gii. Eccomi. {Uitto tremante) 

Gai. Dimmi, e qual pensiero 

Presso a quel monte a Bandinelli unito 
Ti spinse in questo dì? 

Gii. . Vicino al monte 

Qualche rustico albergo ivi scorgendo 
Ci traeva ... cosi ... da lunga via 
Brama di riposar ..? indi diretti , 

V crso Firenze ... 

Gai. Non a Pisa? 

Gii. A Pisa 

Voglio dir... (oh m^imbroglio ... Bandinelli 
Avrà detto cosV, ) 

(Costui vacilla. 

Gai. (Ei si confonde.) 

Gii. , (Oh la mia p'aura 

£ tanto grande che mi manca il fiato.) 

Gai. Libero parla, se mentisci, trema. 

La tua morte fia certa. A che fuggire 
Dalle guardie del prence ? 

Gii. Una ragione . 

La più grande di tutte... niente meno 
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Cbe il timor d’ esser presi. 

■ànU (Oh Dio, che sento I): 

Nou‘ credesti tu pur compio pensai 
Che fossero assassini l {facendogli moti co- 
gli occhi) che lo spaventano) 
Gli. Sì signore^ 

Assassini per questo ... 
jinU {interrrompendolo). Ambo fuggimmo^ 
Non fia vero 

Gii. Verissimo. (Spalanca 

Un p aio d' occhi che ingoiarmi sembra. 

Se elico il ver povero me, son morto.) 

Giù. (Questa sua confiision qualche delitto 
Mi prova in lui^ diasi P estrema prova.) 
Omar, costui sia posto in ferri, e chiuso 
Nella più tetra carcere di Pisa. 

Indi co^più terribili tormenti 
Sia torturato onde palesi il vero. 

GiL Ah, signor, sospendete il complimento f 
{si getta in ginocchio) 

Misericordia !.. se mi date tempn • 

Vi dirò tutto ... Se saper- volete 
Chi fu P autor che questa notte occulto 
Con vari colpi pugnalò Riccardo 
Mentre bramava di banucci il sangue, 

Che sedotto dalP oro io secondai 
£ introdussi in sua casa ... 

(accennando Bandinelli) Eccolo è questo)- 
• (Torturato !.. ossa care io vi risparmio.) 

Fed- Giusto Ciel ! 

Gai.' * BandinelU! 

Ant. Empio mentisci. 

Gai. Che intesi! 
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Fed. Oh eccesso di perfidia ? 

Lui. ' Qh mostro l 

Gii. {si scioglie le vesti, e prende fuori la fascia 
e il puntale consegnati da Bandinelli e li . 

mostra a Guiscardo) 

K non mentisco no. che quanto espongo 
Tutto fia ver. Ecco, signor, per prova 
Questa fascia che ancor di sangue è tinta, 
Questo pugnai' che il traditor mi diede 
Presso a quel monte, onde arrivati appena 
Alle sponde delP i\,rno ivi lanciassi 
Questi d' un esecrabile delitto 
Monumenti tremendi. Esaminate 
Qui nel fodero inciso è ancor lo stemma 
Òe' Bandinelli. 

Aut. (Ah son scoperto! Oh rabbia!) 

Gai. Oh delitto crudeli Furia d’ averno, 

A queste del tuo cor barbare prove 
Mentisci, o traditor. {mostrando la fascia, e 

il pugnale) • 

Ant. Ah sì son reo. 

(Oh cieca sorte a miei disegni avversa !) 

Fed. Oh colpo ! 

Lui. Oh rio livori 

Sig. Alma feroce? 

Gui. Federico si sciolga, ei viva !.. ei viva! (ì Sol- 
dati tolgono le sue catene) . 

Z/ui. Oh letizia ! 

Sig. Oh piacer ! 

Lui. Diletto, amico 

Vieni al mio sen. 

Fed. Luigi .^. io non resisto. 

rebùe stringerlo al seno, ma indebolito dal- 
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V improvvisa esultanza cade sulle sue bràccia) 
Gmi. Di' pésajiti catene ovunque cinto 
Sia Bandinelli. e dal senato attenda 
Giusta morte dovuta a’ suoi delitti, (i Soldati 

incatenano Bandinelli) 
AnU Sì, vado a morte. Ah se tu ^rvo vile 
Scoperto non mi avessi, avrei gustato 
Il piacer di veder Lanucci estinto. 

Avido del suo sangue, io lo conle.sso, 

Per esser Gliibellin tentai piìt volte 
Veder col ferro i giorni suoi troncati. 

Gii. Anche del prirrio fatto entro Firenae 
E innocente, sapete, lui 1’ ha detto. 

Gai. Parta, e si serbi- al meritato esempio. 

Ant. Oh sempre odiato mio rivai !.. Trionfa, (a/- 
cani Soldati lo conducono via) 

Gui. Gilles. 

Gii. Signor... 

Gui. ■ ' ’ Tu in chiaro car.cer posto 

Finché trasmessa sia tua colpa al prence. 
Viver chiuso dovrai. Mite la pena 
L'ingenuità de’ sensi tuoi ti rende. * 

Gii. Pazienza, il cor mi predicea di peggio. 

Gui. Calmatij o Federico. I tuoi disastri • 

Cessino al fin, che il giusto Cicl lo brama. 
Questi pubblici fatti entro Firenze 
Celere messo apporterà, che renda. 

Tua tradita innocenza a ognun palese 
Tolto all’esilio, e a beni tuoi rimesso, 

Vivrai felice di tua^ patria in grembo. 

Fed. Andiam. Luigi, à consolar la sposa, 

£ il suo buon padre ad abbracciar. 
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Gai. Amici, 

Tutti apprendete dal seguito esempio,.' 
Che r innocenza 'alfin chiara traluce, 

£ la spada dei Ciel T empio punisce. 




Fine del Dramma. 




# 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL TRADIMENTO NOTTURNO 



Questo dramma^' a cui Paulorc diede il nome 
di Rappresentazione iragicomióa^ fa recitato per 
sei sere in Venezia nel teatro detto di s. Luca. 
La [Hibblica 'volontà lo avrebbe bramato più vol- 
te rincora , ma i comici pensarono^ die la fame 
aguzza maggiormente P appetito. Divenne però più 
prezioso, rinchiuso nel tesoro delPimpresariu. La 
critica del lettore non sarà diversa dal giudizio, 
che ne diede P orecchio dello spettatore. 

Il nobii poeta ha scelta una colta dama, a cui 
intitolarla . É sempre grato un nomé virtuoso in 
fronte di una poesia ordinata. Noi conosciamo la 
dama, non il pocta^ ma dal conoscimento delPtina, 
giudichiamo anticipatamente in favore delP altro. 

Non .possiamo a meno, dopo aver letto il I 
Atto, di tra.scrivere quanto d’ Orazio ha detto 
Pope : • 



Digitized by Google 




1 36 • : 

Horace,dans le coeur puisaat toni ce qu^il pensey 
Par urie gracieuse etdouce negligence, 

Sans trop affecier Vart nerveuxy vif et pressant. 

Est partout insiructify paHout interessant. 

Questo sia detto per quelli, che volessero ac- 
cusarlo di troppa semplicità. Le protasi non sono 
mai semplici anbastanza. L' autore che tutta tie- 
ne suir^spo la gran mattassa, dee contentarsi di 
svolgerla a poco a poco. Non baste. Una grazio- 
sa e dolce negligenza abbellirà la prin^ com- 
parsa, piuttosto che un^ ampollosità e uno stra- - 
scico di cocolla. Le narrazioni di Laura no» a/- 
fcttano l^ arte nervosa^ viva e calzante, propria 
delle catastrofe. Nè diremo per altro che l’Atto 
manchi di azione. Apparisce questa da quanto 
opera Federico. Non fa uiaravigiia, che in tempi 
di fazione nascano esigli e confische subitànee. 

11 partito prevale alia ragione'. 1 quadri moderni 
sua copiati dagli auticlii^ e talvolta è più viva ^ 
la copia dell’originale. Quanti Guelfi' e Ghibelli- 
ni ai dì nostri ! ’ . 

Nella scena 1 dell’Atto II convicn notare due 
' versi, non atti certamente al proposito. Lo stile 
mediocre non può ammettere all’ improvviso un 
tuono firico. Tale si mostra, esclamando Antonio: 
lE tu celere, o notte, il negro velo 
Stendi propizia per gli azzurri eampi. 

È facile che ognuno s’ accorga di questa disso- 
nanza. ( In musica si dice stonare.) . ^ 

Cresce l’interesse nella scena ILI carattgri sì 
palesano schiettamente. L’amicizia, l’amore, la 
gratitudine fanno bella cd util comparsa. Ma qui 
tornisi a riflcUerc, elio non possiamo lodare l’i- 
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neguaglìanza di stile, la* quale apparisce io quei 
versi immaginosi, 

£ svellerò dai lumi ' ■ ■ . , 

Della sedotta Astrca la nera benda ^ 

Che ordì V inganno. 

Lo stesso dicasi dell’ altro alla scena III. 

• Ma stende 

U adulta notte il tenebroso velo. 

■ Altro riflesso sul carattere di Gilles, un poHrop* 
po ridicolo. Discendiamo per salti, non per gra- 
di, Come finora lo spettatore vive tra idee fune- 
ste , e si pasce più di -timori che. di speranze, 
CQ^i certe frasi lepide distornano’ gli animi. 

L’ Atto è pieno d’ azione. Nissiin per altro pre- 
vede cqme termini questo affare. Restiam sospe- 
si dopo varj accidenti^ e ciò ccmsuona colle re- 
gole dell’arte. ' ■ . 

Patetico troviamo il monologo nella scena I 
dell’Atto 111. La sua brevità il rende tal«^ e le 
frasi con cui sì esprime non disconvengono alla 
situazion dolorosa. Osservazione da farsi a quei 
giovani, che impiegano in un monologo quaran- 
ta 0 cinquanta' versi, e li infrascano di vocaboli 
lìrici e cfisadatti, per mostrarci che- han Letto 1^ 
odi d’.Ota/io. Ma si ricordino, che Orazio non 
fece mai monologo alcuno. — * 

■ Sulle tre scene seguenti non abbiamo altro da 
riflettere, se non che proseguono felicemente con 
incremento delPaisione. Un verso di novemono-^ 
sillabi non si permette, qual è il quarto della scena 
IL Sente del verso inglese, nella cui lingua son 
leciti i monosillabi. 

Si vede che il potea ambisce il clamore degli 

4 
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spettacoli. Vuoi pascere ‘non solo T orecchio, e 
r animo, ma P occhio ancora. Felice, se sa con- 
giungere Futile al dilettevole! 

Nella scena VII, benché si conservi il carat- 
tere dei carcerieri, avidi- d’’oro^ pure come il- 
carceriere di Lanucci proronape in qualche espres- 
sione , che desta al riso, • cosi non .approviamo 
questa familiarità di vocaboli in momenti d^or- 
rore. La pietà scema, verso F oppresso, perché 
distratta da idee scherzevoli. Nè giova il dire, 
che il dramma ha per titolo rappresentazione 
tragico-comicfL. Le sceqe comiche si rendano wo- 
latCy ma non si*framischino colle patetiche^ al- 
trimenti può farsi un guazzabuglio di lieto insie- 
me e di tristo. 

Atto IV. Non -^affa col probabile ciò che nel- 
la scena I si pensa da Antonio e si dice, cioè 
che la fascia di sangue ancor yUrnante e. lorda, 
e il pugnale, ùngendo pressò a Firenze.^ sian 
sommersi in seno deW Arno., di passag- 

gio la frase impropria in seno delTArno, Si do- 
vea dire scmplicemènte sian sommersi neW Ar- 
no). Un reo d'omicidio non viaggia co//a ^zcra 
e- col pugnale tinti di sangue. Se ne sbriga sui 
momento; Possibile che non trovi un' acaua, do- 
ve sommergerli; prima che si giunga alrArno? 
Altri mezzi veniano'in pronto, come di sotterrar- 
li ec. ovvero bruciar la fascia. Qui gli spettato- 
ri s’ accolgono, che la fascia e il pugnale diven- 
tano presto le spie dell'uccisore. 

11 monologo della scena Ili non è si tenero, 
come l'altro. Certe espressioni studiate diminui- 
scono F affetto, come, i>edrò colei cF è del mio 
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còr rcina ... ucngo V ultimo addio , donnUf a ja- 
crarti eoe. Difetto in* cui cade il. Tasso nel suo 
Amihta^ in ciò riprcnsiUle, benché lodevole in 
tutto il resto. 

Tutti aspettano la scena tra Laura e Federico, 
i.asciaroo giudici i leggitori della sua tessitura. 
Le discolpe di fìiderico meritavano U persuasio- 
ne di Lauta . Il movimento degli affetti poteva 
stendersi maggiormente. 

Termina r Atto con una parapiglia. A‘l popolo . 
noa dispiace mai questa tragica confusione. 

Lo scioglimento dcIFAtto V sta in ragione. Pu- 
gnale- e fascia voi siete benemeriti della scoperta. 

Due cose debbonsi considerare. La prima, che 
la scena muove troppo le risa in si patetica si- 
tuazione. La seconda, che manca Laura presen- 
te. In luogo di dire. ' 

Andiam, Luigi, a, consolar la sposa 
( il che è poco nelle* circostanze ) , convenia che 
qualche ragione producesse Laura sulla scena, al- 
meno per brevi istanti. Piace al popolo, e divieti 

3 nasi necessario un oggetto, che torma gran parte 
eldramma. *** * . ■ 
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MARIANNA 

. •. F A R S A 

DEL 

» 

SIGNOR MARSOLLIER 

* I 

TRADUZIONE INEDITA* 

DE L SIGNOR 

DOMENICO BRESCIANI 




i4a 

PERSO?JAGGI. 



MADAMA DERVAL, vedova. 

SOFIA, sua figlia. 

SAINVILLE. 

•• 

ISIDORO. 

MADAMA BERNARD, cuoca di Sainvìlle.. 
BERNARD, suo marito, facchino. 
gAPORALE. 

SOLDATI, che non parlano. * , 

La Scena é in Parigi.. 
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Anticamera che serve anche di -cucina) con tre 
porte, una finestra, una tavola, un cammino, 
un fornello, una credenza, ed un armaio. 

SCENA PRIMA. . 

SofU^ poi MÀDAMi. DeRYAL. 

* • • ■ * 

Sqf.. {allestendo sopra la tavola tutU> quello che 
occorre per dipingere in miniatura) 

Mia madre ritornerà fra poco, ed io deggio 
ancora preparare ogni cosa... 

Der. {con cappello ^ veloy mantellina y ed una 
veste di colore modesto) 

Sof. Oh ! mamma , tu sei già di ritorno?.. Come la 
nostra camera è oscura, così io aveva porta- 
to qui i tuoi colori ed i tuoi pennelli. 

Der. {levandosi la mantellina) Profittiamo dei mo- 
menti^ sono già. sonate le olPorc, e c^ualcuno 
potrebbe sorprenderci : quariRo avrò termi- 
nato .questa miniatura, m’occuperò delle pic- 
ciole faccende di casa, {si pone a ritoccare 
una miniatura) 

Sof. {lavorando di ricamo) Ahi madre mia, allor- 
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cliè ti vp^go applicata à (quelle arti die tu 
<. ami, e nelle quali riesci cosi bene, mi scordo 
la perdita che abbiamo fatta della nostra for- 
tuna. Ma quando ti veggo lasciar questo eser- 
cizio che ti fu sempre caro, per rivestirti dW 
abitò ordinario^ cambiare la -tua tavolozza in 
una sporca cesta ^ andare al vicino mercato a 
comprare le nostre provvigioni, ed al tuo ri- 
torno apprestarle poi da te stessa... 

Der. La necessità, figlia mia, la necessità 
' Sqf. (Quanto questa parola mi affligge!) £ allora 
che gemo. delle mie deboli forze e della mia 
troppa gioventù che mi tolgono il soave pia- 
cere di servire mia madre, e m^ obbligano in 
vece a ricevere da lei tutte le cure ... 

Der. (sorridendo) E vero, io sonò la più felice. 
Verrà il tuo tempo, -cara Sofia ^ tu mi rende- 
rai, ne son certa, il centuplo, per il poco che 
fo per te. 

Sof. Per il poco»! 

Der. (ridendo) La mia padrona è dunque contenta 
di Marianna? 

Sof. Marianna !.. Questo nome !.. 

Der. Mi piace estremamente... lo sono la tua Ma-' 
rianna, Paia di Sofia: cosi vengo chiamata 
nel rione. Questo titolo, m'é caro^ non voglio 
lasciarlo 'giammai ^ e penso che un giorno gli 
dovremo forse il nostro riposo e la nostra fe- 
licità. ^n passa giorno, che non senta nel 
- ' • fondo della mia anima un novello coraggio ^ 

. ..V . malgrado il rigore della sorte, mi contento 
della mia situazione! Se la mia vita è un tes- 
. suto d^ afiìanni e di sventure,. per consolarmi 
basta che tu non le soflVa. 

# 
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Sof. {flimoslraudo riconoscenza) 

Der. il mio costante travaglio bastò finora a far 
sussistere la nostra famiglia^ io ho delle for- 
ze, io debbo impiegarle^ se mi è necessario 
consacrare talora delle notti intere per ter- 
minare la mia opera, dico a me stessa: Sofia 
dorine^ e' sento alleviarmi la fatica. 

SoJ. (f ’ alza e va verso sua madre ) 

Der. I nostri mali cesseranno alla fine {s’ alza)'^ il 
cuore me ne assicura. Altre volte il Cie lo 
.senti pietà delle mie disgrazie. Ma se i miei 
voti fossero inefficaci, se la mia speranza fos- 
se delusa, mi tolga egli tutto, io di buona vo- ' 
.glia v^ acconsento;; ma mi lasci la mia Sofìa, 
c sarò appieno conteifta. 

Sof. {gettandosi tra le sue braccia) k\\ che il Cie- 
lo mi lasci mia madre, la mia cara madre ! 
Z?er. Te la lascerà certamente: ma bisognerebbe 
ch’ella ti vedesse maritata e felice ... 

Sof. Felice!.. Ah cara madre, è da qualche tempo 
. che ti veggo piu trista e più inquieta dell’ or- 
dinario ... Giammai tu non hai voluto dirmi... 
Sofìa non è più una bambina*, ell’è degna del- 
la mia confidenza. 

Der. £ Sofia l’otterrà pienamente. Sì, figlia, t’adur- 
rò le vere ragioni che mi obbligheranno for- 
se per molto tempo ancora di passar per Ma- 
rianna, 'senza che alcuno penetri che Marian- 
^na c madama Derval sono la stessa persona... 
Un zio di tuo padre e suo benefattore, senza 
conoscermi, senza avermi voluto mai vedere, 
irritato per il matrimonio che suo nipote ha 
contratto senza il di lui assenso, da quelPistan- 
Tom. IX. 1 o 
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tc mi giurò un odio «terno, ed ottenne un or> 
dine per farmi arrestare. Tu ancora, mia cara 
Sofia, sebbene in culla, non fosti risparmiata 
da questa, barbara sentenza. 

Sof. £d era un parente ! 

J}er. Dicevasi cn' egli era onesto e sensibile, ma 
▼iolento ed impetuoso. Le venni dipinta come 
una donna scaltra ed artifiziosa ^ è certo 
cb' io mi opponeva alle sue viste, e non me 
la potè perdonare. Fortunatamente sapem- 
mo occultarci alia sua vendetta^ e sotto ad 
un nome supposto,* cb^ è appunto quello di 

. Dervai, gustammo un poco di riposo , finché 
Sainvilie, tuo padre, saranno quasi sei anni, 
(era nel 78) {tracdalseno un medaglione for~ 
nìto d* un ritratto) parti per l’America set- 
tentrionale, ove la dichiarazione di guerra gli 

' offriva de’inezzi rapidi di fortuna e d’avanza- 
mento. Vittima del suo coraggio, perì ben 
presto sotto le spade nemiche. Quesr orribile 
disgrazia mi rese per molto tempo insensibile, 
alle attenzioni della nostra sicurezza^ inoltre 
il nostro persecutore sembrava averci del tut- 
to obbliati. Tuttavia per usare maggior pre- 
cauzione, ho voluto cambiare abitazione, e 
sono venuta a stabilirmi in questo rione ancor 
più nascosto. Qui posi in opera il mio talento 
per la pittura^ ma esso non fu bastante a far- 
ci conservare la donna che fino allora ci avea 
servite. Povera Marianna ! ella ci ha lasciate, 
lo ho rimpiazzate subito* con genio le sue fun- 
zioni , e spero che la mia Sofia non siasi ac- 
corta della di lei mancanza ... 
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Sof. Oh ! madre mia, con qual tenerezza!.. 

J)er. E cosi naturale e cosi dolce !... Lasciami ter- 
minare. 1 vicini non mi conoscono, non aven- 
do mai veduta la mia figura, perchè mi ten- 
go sempre nascosta, quando io sorto, da que- 
sto gran cappello e da questo denso velo. 
Quando poi con un altro abito più adatto alle 
novelle mie occupazioni dibuon^ora mMneon- 
trano facendo le nostre picciolc provvigioni , 
contrattando’ ed anche altercando se abbiso- 
gna, s’immaginano ch’io sia succeduta a Ma- 
rianna. Molti mi -chiamano con questo nome. 
?ioa ho creduto che potesse nascerne alcun 
inconveniente lasciandoli nel loro errore^ c 
me ne sono compiaciuta anzi , quando seppi 
che il parente che ci avea perseguitate, rico- 
jninciava le sue ricerche. Allora mi determi- 
nai di non ricomparire più in pubblico come 
madama Derval^ sono stata solamente a ri- 
scuotere alcune somme che mi si dovevano. 
Oggi le mie camminate sono finite^ madama 
Derval malata, solitaria, non uscirà più dal 
suo appartamento^ e Marianna sola andrà, ver- 
rà, risponderà a tutti, osserverà, spiarà i male- 
voli. E la sera , la sera , cara Sofia ! a porte 
chiuse, abbracciandoci di nascosto, e fors’an- 
che con maggior piacere, chiamandoci ... qui... 
con nostro comodo, madre! figlia! occupan- 
domi senza tema della tua educazione , dive- 
nendo- nuovamente la tua istitutrice, avrò avu- 
to la felicità d’adempiere teco due funzioni 
che contenteranno egualmente il mio cuore. 
Dopo aver servito la mìa giovine e tenera h- 
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glia, passerò ad istruirla, e ricevere da essa a 
vicenda delle amorose cure, un dolce cambio 
di servigi, di carézze, d’ amore e di ricono* 
scenza ... A4) ! il Cielo, testimonio di questo 
spettacolo, lo benedirà^ ed i voti ebe alla fì* 
ne di ciascun giorno i nostri cuori innalze* 
ranno -verso di lui , saranno presto', o tardi 
esauditi. 

Sof. Lo spero. Io lo prego con un cuore s\ retto... 
per te... Dunque sei decisamente creduta Ma- 
rianna in tutto il rione? 

Der. Sì^Pabitodi seta, il cappello nero, il velo for- 
nifo resteranno chiusi con iscrupolosa diligen- 
za nelParmaio, ed aspetteremo tempi piùpro- 
pizii. 

Sof. Capisco il tuo progetto. Ecco perchè da qual- 
cLo tempo tu esci piò spesso spttò nome di 
Marianna, e parli più familiarmente con Ber- 
nard, quel facchino che rìde sempre. 

Der. Che uomo onestissimo ! 

Sof. {vivamente) Sì, ci ha fatto conoscere Isidoro, 
quel giovine commissionario... Ma sua mo- 
glie è così ciarliera, così indiscreta! Perchè?.. 

Der. Ella serve nel vicinato, e qualora ci troviamo 
insieme. ..j^tton ^ibrzio, vicina mia. — Buo^ 
na sera, mia vicina ... Ecco 6n dove arriva 
la nostra amicizia. 



Sof. Ma sei tu sicura di sostener bene la tua par- 
te con questa gente ? 

Der. (sorridendo ) fo procuro di farla , e parmi 
d^ averne quanto basta imparato le maniere, 
il linguaggio e gii atteggiamenti... • 

Sof. (sospira) 
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Dcr^ Non mi compiangere, ti prego;; quest'arte e 
la mia riu.scita, mi distragguno e mi dilettano. 
Questa distrazione mi è necessaria^ re.sto sor- 
presa, c rido talora di me medesima e tlelb con- 
formità colia quale mi adatto alla mia novel- 
la situazione!.». 

Sof. {piange) 

Der. Tutto andrà bene, figlia mia^ non è già po- 
co Paver trovato un mezzo di fuggire il peri- 
t colo che ci minacciava. Il tempo, il caso, la 
provvidenza faranno il resto. É quando ti veg- 
go bella, manierosa, buona, mi dico: IlCicuì 
non hafaUo quest’ amaJfìle jfanciulla per ren- 
derla infelice, nè la sua povera madre per es- 
serne testimoìuo. 

Sof. {V abbraccia) 

Der. Addio, figlia mia... Vado; ti manderò Ma- 
rianna, e li prego di trattarla amorosamente. 
{parte) 

SCENA IL 
SorjA. 



Oo'me sa dominare sé stessa l'che madre I..EI-. 
la alletta una gioia che non è nel suo cuore... 
Quando or ora mi raccontava tutti i suoi se- 
creti, credetti eh* ella volesse dirmi il mio*, 
m’avrebbe reso il maggiore servigio. Perchè 
non ebbi mai il coraggio di parlarle di Isido- 
ro? Ella non mi ha dimandato nulla di lui .... 
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Sarebbe per provarmi? Ell’é si avveduta! e!« 
la avrà bene osservato quello chMo non ho 
che appena veduto ... Ah t questo commissio- 
nario ha poche Caccendel.. Quando mi mette» 
va alia finestra, Io trovava sempre cogli occhf 
fissi sulla nostra casa; ogni volta che Marian- 
na usciva, egli le domandava di me. Allorché - 
cambiammo d^abìtar.ione, ci aiutava con un 
certo zelo, con una vivacità, con un piacereL. 
Oh! io penso' che non ai possa in tal guisa 
servire se non quella che si ama, e che quella 
ch^egli ama, sia *., ma egli non mi ha detto 
nulla^puread onta di ciò, credo d’averlo ba- 
stantemente inteso ...e fors^ anche gli avtò ri- 
sposto senza parlare* Quando mi è vicino , i 
suoi occhi brillano dal <^ontento. ^commetto- 
che mi ama. Ghisa? forsem^nganno... ^o, Isi- 
doro non m^ama*: almeno non me lo fa cono- 
scere... Ma s’io ramassi? Ahimè! dovrei dir- 
lo a mia madre^ eppure, non so perchè, mal- 
grado mio, mi sento forzata a tacere. Eh , a 
che tormentarci maggiormente ! Noi non ci 
amiamo: non è che indifferenza ... forse un 
giorno diverrebbe amicizia!.. {ya\ferso la ca- 
mera) Vado a dirlo a mia madre ...(si ferma) 
No, no ... non so perchè .. io sento qualche 
cosa che mi costringe a’tacere. 
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SCENA IH. 

MADAMA Derval coh uìt ahìlo ^indiana, un faz’^- 
’zoletto rosso j una cuffia edungrembial e da cu- 
cina, e detta. 



/>er. iMadainigella , avete nulla da comandarmi? 
vado alla piazza. 

Sof. {accarezzandola) Oh! mia povera madre f 

/)er. Vostra madre è la dentro cne dipinge ... (can- 
gila maniera vedendo che Sofia si rattrista ) 
Coraggio, coraggio, Sotìa; è necessario eh’ io 
prenda le maniere di Marianna ... 

Sof. {Retandole la mano) Ecco quelle che pren- 
derò sempre teco. 

Der. {allegramente) Questa fanciulla è incorreg- 
gibile ! incorreggibile ! Lo dirò a madama ... 
La cesta ... Ah ! mi scordava : bisogna che 
aspetti Bernard che ci porti della legna. E voi 
madamigella ... 

Sof. {mortfeata) Non basta chiamarmi cosi quan- 
do vi è qualcuno? 

Mer. E la voce 'dunque! l’ accentò! gli occhi!... 
Va^ posso tutto fare, ma son sempre tua ma- 
dre^ ed il tuo cuore non può ingannarsi. ( si 
sente salire le scale con istrepno) Ecco Ber- 
nard, bisogna riceverlo, perchè qui Marianna 
dà udienza ... Tu va al tuo gravicerobalo a- 
studiare^ ed io! io ... bisogna che mi faccia 
vedere in faccende colle maniere, col gesto. 
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e col portamento affatto di Marianna^ accen- 
de il foco) 

’ Sof. Cara madre. 

Der. Mia buona figlia! {/ abbracciano ^ e Sofia 
parte) , ' . . 

SCÈNA IV. 

Bernard con fagotti sulle spalle ^ e detta. 



Ber, {gettando in terra isuoi fagotti) 

R 

i-iiposiamo un poco. 

Der, All! siete voi, Bernatrd! 

Ber. Per Bacco I sì, e co^miei fagotti, {avvicinan- 
dosi e prendendole la mano) Buon giorno, 
madamigella Marianna. 

Der . ( vedendo camminare Bernard) Buon giorno, 
buon giorno^ ma voi zoppicate? 

Ber. {ridendo) Per Bacco 1 sì, io zoppico. Questo 
è nulla: credei di rompermi il collo. 

Den [spaverUata avanzandogli una sedia) E ri- 
dete! 

Ber. Per Bacco! sì, rido. Son caduto veramente con 
grazia!.. Tutti i fagotti da una parte, io dall’, 
altra ^ un diavolo di cane che mi passò tra le 
gambe !.. Tutti risero , risi anch’ io^ mi 'han- 
no rialzato, e son qui. 

Siete voi forse ferito? 

Ber. {ridendo) Per Bacco! sì, potrebbe darsi... sen- 
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to qui qualche cosa... [tastandosi la gamba) 
Al) ! al) 1 

Dev. V’ avete fallo male qui !.. 

Ber. ( rìdC) tastandosi la gamba) Ali ! cospetto, 
io mi son fatto male davvero. 

Dcr. Sedetevi dunqNe. 

Ber. Per bacco! sì: ho voglia di sedere... ( vuol 
sedersi) e si vede la gamba storta) Osserva- 
te che diavolo di gamba! qual figura ha pre- 
so. {si batte sulla coscia, come per /aria 
camminare) Va dunque, va.- 

Der. Siete andato a rischio di accopparvi. 

Ber. Perbacco! sì... die poteva accopparmi... Io 
non avrei più potuto ridere. Ma giacché son 
qui, bisogna pure... (Ma vediamo se avessi 
perduto ... {cerca in tasca e cava per metà 
un vigliello) No, no, eccolo, eccolo.) 

Der. Pare che mi vogliate dire qualche cosa?.. 

Ber. Per bacco ! si, che ho da dirvi^io ho...(g^r- 
da Marianna e ride) { Non ardisco, c mi sto 
qui come un imbecille!)... Questa mattina 

, avete voi veduto?., {ridendo) (Non ho corag- 
gio)... Avete voi veduto mia moglie? 

/^cr.No... Ma il caso accadutovi non vi avrà leva- 
to r appetito... Ilo sul fornello... 

Ber. Ah, alcuni rimasugli ch’avete posto da parte 
di nascosto della vostra padrona. 

Der. E se ella lo sapesse? 

Ber. Oh ! diavolo, non bisogna... La vòstra padro- 
,na è ella dunque di buon core? 

Der. Ama moltissimo le persone oneste. 

Ber. Perchè dunque, quando vengo qui, non esce 
di camera per dirmi: Buon dì, Bernard? 



Digitized 



l54 . MARUNNi' 

Z>er. È afHitla ^ è «venturatai E... 

Ber. {vìvamenlé) É sventurata quella povera e ca- 
ra donna?.. Vi prego, madamigella Marian- 
na, a non dirle che mi son preso la libertà... 
Ber. {con ajffezione) Non se n'offenderebbe, (^a 
alla .credenza) * 

Ber. {ridendo) Voi non sapete... (Mala Ietterai 
la lettera d' Isidoro! Allorché guardo Marian- 
na, addio, non posso più parlarle) {ride). 
Per, Eccovi del vino ^ questo vi ristorerà. ' 

Ber, IL perchè non fate un brindisi meco? 

Per. (sonidmdo) Mo, questa mattina ho già be- 
vuto... ' 

Ber. {ridendo) 11 caffè col latte, il caffè col latte... 
Per. {vuol sagmare con lui cucchiaio un ragù eh* 
' è sul focolare) 

Ber. Eh via^ che fate? non sapete il vostro me- 
. stiere. Cosi si saggia^ osservate... {saggia col 
dito) 

Per. {ride e fà come lui) 

Ber. Ebbene ? 

Per, {servendolo) È caldo. Fate merenda, mio 
caro amico. 

Ber, Quant'è obbligante, e pronta a rendere ser- 
vigio !... (ma/rgia) Buonissimo! buonissimo! 
In verità avete un gran talento! Ho T onore 
d'essere. ammesso in moltissime cucine... ma 
nessuna ho trovato che vi rassomigli... Per 
Bacco! sì, avete un cuore... una maniera che 
non è di tutte ^ e se si cercasse un'altra in 
tutto il rione che vi rassomigliasse, difficil- 
mente si troverebbe, {mangia) 

Per, {ridendo) Bernard, voi siete galante! 



/ 
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Ber, {come sopra)' Si, cjualciie volta... Ahi venite 
qui; ascoltate. Quel ragazzo Isidoro che vi 
ho introdotto, fa bene le vostre commissioni? 
Me siete contenta ? 

Der, Moltissimo. 

Ber. Ho piacere, perch.è è un ragazzo civile e 
che... {lide) Madamigella Marianna, vi ho 
portata la legna : ma non v^ ho portata la le- 
gna solamente. 

Ber. Come? ; * X; 

Ber. Pec bacco ! si ... ho qui ... {mostrdndote il 
- petto) una certa cosa che ini pesa... Ascolta- 
te, madamigella Marianna :-voi siete un’ one- 
sta giovincj siete saggia^ voi non vorreste 
dar dell’ affanno- ad alcuno, non è vero? anzi 
ai contrario se voi. poteste ... ^ ride e fa vede- 
re un poco il viglietto) Quest’ è un vigliet- 
to... cne^ vorrei che fosse dato adii è diretto^ 
ma per far .questo, si richiede il vostro as- 
senso... * . 

Der. Un vigliefto! di chi? ’ 

Ber. È di... 

S C E N A V. 



ìikuÀuk Bernard di dentro^ e dexxj. 



Mad. {gridando di dentro ) JVladamigella • Ma- 
rianna^ madamigella Marianna. 

Ber. (spaurito) (Oh Cielo! mia moglie!) 

Der. Ditemi dunque ••• 
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Ber. No^ {alzandosi e correndo) non voglio eh’ 
ella sappia... è una cosa che dee restare tra 
noi. Auiliu . Fu^gu. 

Der. La vostra gamba ! 

Ber. {come sopra) Alia moglie è qui! ciò basta 
per guarii mi sul fatto, {corre zoppicando e 
' • scuotendo la gamba , poi torna addietro) 

È un secreto... Nulla che non sia onesto, sa- 
pete? Non si va nell’ altra strada per la sca- • 
letta ? Io vi dirò quello che è, e voi vedrete... 
Oh, addio, madamigella Ma rianna» (Quel 
povero Isidoro non resterà troppo contento 
del suo amico Bernard), {parte) 

Der. (sorpresa) Un vìglietto!.. il suo imbarazzo... 

La sua onestà deve assicurarmi... Ma iìnal- 
« mente cos’ è questo* secreto ? 

. S C E N A VU . 

MADAMA Bernard ck^ esccy e detta. 

Mad. Oi, buon giorno, mia cara vicina. Mi è 
caro di vedervi ! siete uscita di casa questa 
mattina? le ho camminato tanto che non pos- 
so più reggermi; prima andai al mercato; poi 
a portare una lettera; passai alla cascina; di 
là dal macellaio. Si va, si viene , sì crepa fal- 
voltn, ed i padroni non sono mai contenti! , 
— • Quest* è carOf non Oifcte contrattato be- 
ne; non siete molto economa . — In vero, se 
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non si avessero delle anuche come voi, con 
cui si' può... Ma vi prego a scusarmi , vicina . • 

mia, .se prima non dimandai di voi. Come vi 
portate? 

Der. .Molto bene, mia vicina ... Voi avete dunqUe 
avuto qualche picciolo dispiacere? 

Mad. Grazie ai Cielo, questo non ci manca mai ! 

• Ciò che non nasce oggi) succede dimani. Bi< 
sogna rispondere a questo, parlare con quel* 

10 V non si aa chi si* debba ascoltare. Eppure 
non si può far tutto da sè medesimi ^ il gìor> • 
no passa rapidamente , e non si ha nemmeno 

11 tempo di parlare un istante co' suoi vici- 
ni r.. ISon sapete che ho cambiato padrone? 

Der. Non so nulla. 

Mad. Eh! mio Dio, si^ da quasi otto giorni. Io 
serviva una donna che volea farmi parlare 
tutto il giorno! Io non poteva .soffrirla, Tho 
abbondata ... Questo non parla, e questo 
mi conviene di più ... È un onesto uomo, 
per quanto mi pare ... lo dico onesto uomo, 
ma vi saranno moltissimi che vi diranno che 
non lo 1 
tato la 
bedito. 

Der. (sorpresa) La moglie d’un nipote? 

Mad. Dappoi si dice che siasi pentito, perchè suo 
nipote è morto ... Ma chi può saper questo? 
Forse dimani ricomincierebbe, se potesse 
scoprirla ... Egli avea anche una figlia. Chie- 
detemi che sia di lei? noi so^ nemmeno e- 
gli sa nulla. Egli non ne parla mai, sebbene 
lo abbia più volte interrogato* Non è che io 



fu sempre, e eh' altre volte ha maltrat- 
moglie d'un nipote che gli avea disob- 
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■ sia cariosa;.. Ah! no certo, che mMrnporta 
de'fatti altrur^.Ma Piiiteresse che si prende por 
la gente ... £ voi medesima, mia^vicina, 5are> 
te curiosa di saperè ... 

Dtr, Sì, si continuate ... ( Sarebbe desso?) 

Mad. lo non chiedo di più... checché ne sia, seb« 
. bene sia poco-tempo che abito in casa, sorto 
arrivata però a capire gualche particolari- 
,ta... Eper principiare... Che cosa dicevamo?.. 
Ah, acfesso: io parfava del nipote signor Saiii- 
ville... 

Der. Del signor Sainville ? É poi questo il suo no- 
me ? '■ ’ 



Mad. Sì, questo è il nome del mio nuovo padro- 
ne, noi sapete? 

Der. {sospirando) No^ da voi lo so adesso. 

Mad. Il signor Sainville adunque... mio Dio! non 
so più... è lo stesso... vi dirò ...Il signor 
Sainville mi dà frequenti testimonianze... ma 
non voglio dir questo... Il suo carattere é 
umano, generoso, pieghevole, perchè fo il 
mìo dovere. Oh P esattezza e la probità éuna 
gran cosa! SulP articolo probità non hawi 
nessuno ;.. Quello che io dico, non è per of- 
fendervi, mia ricina^ ma ognuno dee sentir 
ciò che vale. Al signor Sainville dispiacereb- 
be moltissimo , se lo lasciassi, nè per ora ho 
questa intenzione; la casa è buona, . si han- 
• no de’profitti e delle speranze. Non è vecchio, 
sìa;- ma non si sa quanto si viva, nè quando 
si muoia. Voi mi risponderete che ha un fi- 
glio; è vero, ed anche un bel ragazzo, seb- 
bene qualche volta ci barufiiamo. Égli mi mol- 
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^ tcggia, io mi arrabbio; egli m’ abbraccia, io 
gli perdono, é ritorniamo, buoni. amici finché 
si ricomincia ... Ditemi anche voi', mia vici- 
na, informatemi della vostra padrona. Come 
vi tratta? È buona, umana, cattiva, generosa, 
difbdente, avara? Chi è; donde viene? dove 
va? che vuol fare? Raccontatemi, vicina mia, 
e state sicura che madama Bernard non dice 
che Quello che vuole ; jion lascia fuggire pa* 
rola dalla sua bocca che non sia necessaria; 
non amando ella nè di dimandare, nè dì ciar- 
lare, nè dì dire cose offensive, o mormorare. 
Da essa non si può temere la minima impru- 
denza. 

Ver. In vero, non ho nulla d* interessante da dir- 
vi sopra madama Derval. ( Sainville' nostro 
vicino f) 

Mad. Non può essere ... si ha sempre ... Starebbe 
forse ad ascoltarci? 

Dcr. No : è in una stanza lontana di qui. 

Mad. Ebbene! tanto meglio. Sarebbe forse perchè 
non avete mai parlato de’ vostri padroni? Ma 
questo è il nostro^ pìccolo passatempo, il no- 
stro piacere. 

Der. Non n’ebbi-'Stffcora motivo. 

Mad. Eccoveró «no, mia vicina, eccovene'' uno; 
profittatane. Io non conosco la vostra padro- 
na; nm se non avesse altro che queir abito 
di sem di colore di foglia morta, col quale 
la vifli alcune volte passare, non potrei sof-, 

. frirJ^... Ma voi «avete qualche cosa, vicina 
, miài 
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JJer.JSo^ mia vicina; pensava ancora a quello ch« 
in'avete. detto : Àia ora suno con voi. 

Alad. Benissimo, vicina mia. Accostatevi dunque 
e diciamoci tutto quello che abbiamo nel cuo> 
re ... Qualche bagattelluccia sopra i nostri 
padroni... Voi già mi capite? 

Der. {ridendo) Del male, non è vero? 

Moti, {riderulo ancìd essa) Ascoltate dunque, mia 
vicina; purché non inventi... Sentite, io soii 
sincera; è d^uopo che lo siate anche voi. 

Der. (Qual prova! coraggio: stiamo allerta.) 

Mad. 11 mio padrone é qualche volta avaro, ma 
.in fondo è un onesto uomo. 

Der. La mia padrona è un poco bizzarra, ma si 
dice che abbia un buon cuore. 

Mad. Egli non ha nessuno della' sua famiglia, e 
r onesta gente ne mormora. 

Der. La mia padrona ama teneramente sua 6glia-. 
(con tenerezza) Tutto, il resto è un nulla 
per lei. 

Mad. {piccata ) Questo non è dir male. ■ ' 

Der. {sorridendo) No davvero? 

Mad. No, certamente; noi 'siamo troppo buone: 
e quest' é male. Coraggio, parliamo più libe- 
ramente. 11 mio padrone quand' è arrabbiato 
con qualcuno, lo perseguita continuamente e 
dappertutto. 

/?er. (co/nfwo«a) Lo perseguita! 

Mad. Si; ma come egli è un uomo debole, cosi 
cede facilmente alle preghiere ed al pianto, 
e gli perdona. 

Der. {vwamente)G\\ perdona!., è un'ottinia qua- 
lità, mia vicina, e ciò mi piace. 
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Mad. Ma noi siamo troppo buone intrattenendoci 
sopra queste inezie. £h coraggio, coraggio^ 
parliamo schietto. La vostra padrona ? 

Dizr. É piuttosto sostenuta. 

Mad. Capisco \ volete dire eh’ ella è piena d’or- 
gogli o. 

Der. JNon ò niente curiosa. 

Mad. {prestamente) Vale a dire è una indolente, 
una infingarda, che non desidera di mischiar- 
si negli altari altrui. 

Der. (impaziente) Ella detesta le pettegole eie 
ciarliere. 

Mad. Ella ha ragione: nemmen io le posso soffri- 
re. Ah! mia vicina, Dio ci liberi dalle donne 
che come il nottolino sera e mattina parlano, 
parlano ... Dio ci guardi , sono ,il llagello del 
genere umano. 

Der. Sì, ella ha ragione, Dio pure ci liberi ! ( imi- 
tandola e motteggiandola ) 

Mad, Ma ciò non mi rattiene dal ridere. 

Der. Madama Bernard, io resto incantata che il 
signor Sainville... 

Mad. Sì, è una cosa che dà piacere... Ma di So- 
fia non abbiamo parlato. 

Der. {agitata) Io credo... che non vi sìa da dir 
nulla. 

Mad. {guardandola con attenzione) Vicina!;, voi 
non siete sincera, ^ 

Der. V' assicuro... Sua madre fa di tutto per dar- 
le una buona educazione. 

Mad. Una buona educazione ! oh ! si ^ ella le dà 
una bella educazione ! 

Der. Come? 

Tom. IX. Il 
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iMud. Come?.. In verità, mia vicina, se volessi par- 
lare... Ma in ciò che concerne P onore d^una 
famiglia, mi lascerei ammazzare piuttostochè 
lasciarmi fuggire dalla bocca una sola parola 
che potesse... oh ! Dio mio, non la perdone- 
rei a me stessa. 

Der. {molto commossa) Voi fortemente mi sor- 
prendete ! Spiegatevi, vi prego. 

Mad. Ebbene, ebbene ! eccovi tutta spaventata , 
come se si trattasse di vostra figlia. 

Der. {vivamente) Madama Bernard, io esigo... 
( calmandosi ed accarezzandola) Ditemi, rac- 
contatemi quello che sapete^ così rideremo 
ancora un tantino. 

Mad. Voi lo volete?.. Nelle cose che possono pre- 
giudicare alla gioventù, ho una repugnan- 
za!.. e se non foste che voi... Ma con Marian- 
na non si corre rischio alcuno, e so ... 

Der. {impaziente) Mia vicina, ai fatti, ai fatti. 

Mad. Per un accidente il più bello del mondo sco- 
persi... Ma voi forse P avete indovinata, co- 
m’io... 

Der. Ma che?., che dunque ? 

Mad. Come ! voi eh' avete penetrazione, non vi 
siete subito avveduta?.. 

Der. Io no, no; non m'avvidi dì nulla. 

Mad. Che un certo giovinotto commissionario che 
si vede venire da voi ogni giorno, non sia al- 
tro che un amante mascherato? 

Der. {confusa) Un amante mascherato! 

Mad. Oh ! è così certamente.. Non potei finora 
conoscerlo; ma oggi voglio spiare tanto e tan- 
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to... finché Io saprò, ed allora subito verrò a 
dirvelo. 

Dtr. Credete che Sofia sia d’ accordo ? 

Mad. Oh no : Sofia ! è cosi timida, cosi semplice, 
così inesperta !.. 

Der. {con ywacità) Ah questo mi consola... 

Mad. E che v’ inàporta di ciò ? Queste sono le co- 
se che spettano a sua madre ; tocca a lei a 
custodire sua figlia, nè ella può farvi rimpro- 
vero alcuno... Ah! a rivederci... divertitevi su 
questo, e fate il vostro interesse. 

Der. Oh ! vi prometto... che entr’ oggi il giovine 
amante sarà licenziato. 

Mad, Benissimo ! benìssimo !.. voi dunque lo di- 
rete alla madre?.. Fin qui non v’è male^ ma 
non mi nominate^ è inutile. Potrete solo rac- 
contarle che il signor Sainville, a cui ho par- 
lato di lei accidentalmente, verrà forse a ri- 
verirla, e a procurarle qualche lavoro. 

Der. Egli verrà!... 

Mad. Può essere, può essere... Addio, mia vicina i 
questa mattina mi resta ancora da cammina- 
re ^ tuttavia vi rivedrò, se potrò rubare un mi- 
nuto di tempo , perchè ho tant’ altre cose da 
dirvi ^ e parmi di avere appena cominciato. 
Ma voi non perderete nulla, e spero che po- 
tremo alla fine parlare un altro istante, {s^ in- 
cammina^ poi ioi:nando addietro) Mi chia- 
mate? 

Der. Eh ! no, no. 

Mad. Mi parve... Parlo tanto volentieri ‘con voi! 
Addio, mia cara vicina, (andandosene) (Que- 
sta Marianna, a dir vero, è una donna di gar- 
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bo, c voglio far seco la mia ordinaria compa- 
gnia, perchè comoda moltissimo quando s'a- 
bil^cosi dappresso^.) (parìa sempre anche 
ISopo essere uscita dalla scena) 

.SCENA VII. 

Madama Dertal. , 



^he intesi l Sainville, quello zio formidabile, 
abita vicino di noi!.. Ad ogn^istante può!.. 
Fremo al pensarvi... £ quel giovine commis- 
sionario !.. Sono stata ingannata. Adesso ca- 

S isco ciò che volea dirmi Bernard ^ il fine 
elle assiduità d^ Isidoro cd i servigi che vo- 
lea renderci... £ facilissimo allontanare que- 
sto giovine... (scrwe) Se questo viglìetto non 
bastasse, saprò... Ma se la buona Sofia cosi 
sensibile e leale!.. Non potrei sopportare que- 
sta nuova disgrazia ... Interroghiamola con 
prudenza ^ e che ignori, se si può, che Sain- 
viilc abita presso di noi... Sarebbe uno spa- 
ventarla senza veruna utilità. Chiamiamola... 
Sofia . 
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SCENA Vili. 
Sofia, e detta. 



Der. f ìglia mìa, hai tu osservato quel giovine 
Isidoro... di cui mi parlavi questa lUattìna? 

Sof. Parvemi sonare un giovine civile ed affabi- 
lissimo. 

Der. Ti saresti tu, per sorte, accorta che non fos- 
se realmente un commissionario? 

Sof. Si, madre mia. 

Der. Ne hai tu indovinato il motivo?.. 

Sof. {schiettamente) Sì, madre mia. 

Der. £ non mi hai detto nulla? Sarebbe questa 
una dissimulazione ?^ 

Sof. {vkfamente) Oh ! no, no, non lo credete. Da 
principio fu timidezza, e dappoi il timore ( he 
sgridaste ad Isidoro. 

Der. Ti spiacerebbe dunque, se gli si sgridasse? 

Sof. Si, Io confesso. 

Der. £ forse ti spiacerebbe ancor più, se non tor- 
nasse altro ? 

Sof. Oh sì, moltissimo. 

Der. (Quest’ è quello eh’ io temo!) Tuttavia se l’ 
onore, la ragione Io imponessero... 

Sof. {con fermezza) Sì, madre mia, basta che mi 
ordinaste che più non lo vegga, non mi per- 
metterei di ricercarne la minima ragione, c 
mi deciderei a questo sagrifizio. 

Der. {commossa) Mìa cara figlia I 
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Sof. Ti debbo tanto, cara madre ! e sono tanto 
convinta che tu non brami che la. mia feli- 
cità !... 

Der. Ascolta : può essere che tu riveda Isidoro 
che la sua famiglia da me non conosciuta e 
della quale c’ informeremo, il tempo e gli 
avvenimenti ti lascino il diritto di ascoltarlo 
un giorno \ ma per ora è necessario che qui 
non si lasci più vedere. 

Sof. {pictfigé) Or bene ! bisogna allontanarlo. 

Der. {con dolcezza) Tu piangi ! 

Sof. Dinanzi a te ^ ma non temerlo dinanzi a lui.. 

Der. {sorridendo) Questa si chiama fierezza. 

Sqf. No \ questa si chiama confidenza in mia ma- 
dre, ainanzi a cui non arrossisco di lasciar 
vedere le mie debolezze. 

Der. {abbracciandola) Ah! oggi mi ricompensi 
di tutto* quello che feci per te .. Sento del 
rumore... È un uomo riccamente vestito, e 
che non conosco... (Sarebbe mai?..) 

Sof. Che hai tu, madre mia ? 

Der. Nulla, nulla. Non iscordatti soprattutto eh’ 
io son Marianna. 



SCENA IX. 

IL SIGSIOR SaINVILLE, 6 DETTE. 



Sai. (E qui per l’appunto 
Bernard mi ha detto di 



... Ciò che madama 
queste donne, ha de- 
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stato la mia. curiosità.) Madama Derval abita 
in questa casa? * 

Der, SI, signore. 

Sai, {a Sofia) Mi vien detto eh’ ella s’ applichi 
alla pittura. 

Sof. Quando la salute glielo permette. 

Sai, Bramerei eh’ ella mi tacesse un ritratto. 

Der, Ella non riceve nessuno^ e se volete la* 
sciarlo ... 

Sai, Permettetemi, cara mia, che parli con mada- 
migella. 

Der, {imbarazzala) Signore.^ 

Sai, {allontanandola) Vi prego. 

Der, {s^ allontana f mostra irufuieUidine^ e tosse 
quando teme che Sofia dica troppo) 

Sai, {a Sofia) Volea dimandarvi, se si poteva par- 
lare a madama vostra madre ? Madama Ber- 
nard che mi serve, mi ha detto... 

Sof. Voi dunque, signore, siete il padrone di ma- 
' dama Bernard? 

Der. (È desso certamente.) {si mette a cucire^ 
tratto tratto tralascia per ascoltare, e ripren- 
de quando SainviUe la guarda) 

Sai. Sì, madamigella^ {leva di saccoccia un ri- 
tratto) (^uest’è il ritratto... {osserva attenta- 
mente Sofia) 

Sof. (fissando bene il ritratto) (0 Ciclo! mio pa- 
dre!) 

Der. {si mostra inquietissima) 

Sai. {a Sofia) Donde nasce la vostra sorpresa ? 

Sof. (commossa) Rassomiglia... 

Sai. (attento) A chi? 

Sof. {rimettendosi) A... a voi. 
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Sai. A me?.. (Quest’agitazione é singolare!) 

Sùf. Marianna, è un ritratto*... un ritratto che ras> 
somiglia... Tu resterai sorpresa. Guarda, 
guarda... Egli è... {appena glielo mostra) 

Der. {con aria molto naturale) Ah è il ritratto di 
questo signore. 

Sof. {con finezza) Sentite... lo stesso effetto che ha 
fatto a me. 

Sai, È quello d’ un mio nipote con cui ho qualche 
tratto di rassomiglianza. Alla fine, volea una 
copia di questo ritratto, ma che avesse molta 
rassomiglianza. 

Sof. Molta rassomiglianza ! 

Sai. £ come pensava che nessuno potea meglio 
riuscire di madama vostra madre, cosi venni 
a pregarla di farmela al più pre.sto. 

Der, {dimostra la più vwa inquietudine ) 

So/, Potete assicurarvi, signore... Ella il farà con 
zelo ! Ella sarà contentissima dì fare qualche 
cosa per voi... per il padrone di madama 
Bernard. 

Sai, Non si può essere più civile, nè più obbli< 
gante !.. E se sì potesse giudicare della madre 
dalla figlia ... 

So/, iywamenie) Mia madre! Ah! signore... mia 
madre vale assai più di me. Se sapeste... El- 
la ha un carattere eccellente, ha un cuore ben 

. fatto, è docile, virtuosa, piena di talento: chi 
s’ avvicina, sente per lei amore e rispetto. El- 
la tutto fa per sua figlia ^ le sue lezioni rapi- 
scono il cuore. Di continuo ella mi dice : ri- 
cordati^ figlia, d^ essere indulgente., sensibile 
e buona} non portar odio a nessuìio. 
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Sai. £i parla molto bene. 

Sqf. ( Mi sembra eh' egli sia rimasto contento.) 

Sai. (Che buona ragazza! qual candore!) 

Der. (Amabile Sofia ! Ogni giorno mi diviene più 
cara.) 

Sof. Mia madre, signore, è sempre affabile; ella 
sempre m'ispira delle massime sublimi. Per 
esempio, sentite questa : se per sventura (jual~ 
cuno offende y sappi che il più bel giorno 
<r un cuore ben fatto e quello in cui si per- 
dona... Non dice beue ? 

Sai. Certamente. 

Sof. ( Io credo di averlo intenerito.) 

Der. (Oh Cielo ! proteggi questa fanciulla.) 

Sai. Quello che mi dite di vostra madre, accresce 
in me la voglia di conoscerla... Pare che ab- 
bia sofferto delle disgrazie. . 

Sof, Oh ! grandi disgrazie. 

Sai. Le soffre tuttora? 

Sof. Credo che in questo momento sia da com- 
piangere. 

Sai. Per ciò appunto insisto di vederla; lo deggio. 
Ho degli amici, del credito; e se il suo infor- 
tunio non è meritato, io posso... 

Sof. (imAamzsata) ‘Signore ... 

Sai. Di grazia, andate a dirle che Sainville vor- 
rebbe parlarle. 

Sqf. {facendo due passi) Signore, non è qui. 

Sài. 1 vicini hanno aetto che la videro rientrare , 
e che non era più uscita. 

Sqf. Signore... Marianna ... 

Sai. Qual diffidenza!., qual mistero!., cosa si- 
gnifica?.. 



Digitized by Google 



1^0 MARIAIfNA 

Der. Ma, signore, parmi che madama Deivai ab- 
bia il diritto ... 

Sai. Non m^ oppongo ^ dai canto mio però ho dei 
sospetti che denbo dilucidare. 

Sof. Sospetti ! 

Sai. Tranquillizzatevi, madamigella^ e solo per- 
mettete che dica due parole in secreto a que- 
sta donna. 

Sof. A Marianna ? 

Sai. A Marianna. 

Sof, ( volendo restare) Che bisogno v’ è?.. 

Sai. Un istante solo, e poì*ve la mando. 

Sof. ( s’ intrattiene con madama Derval ) 

Sai. ( Quel movimento sfuggito a So6a alla vista 
del ritratto... la sua età, i suoi sforzi per in- 
teressarmi... tutto deve farmi credere che sia 
figlia di mio nipote.) 

Sof. (spaventata } Mfarianna, non vi trattenete trop- 
po, vi raccomando, non vi trattenete troppo. 
(parte) 

S C E N A X. 

IL SIGNOR Sainville, MADAMA Derval chc Conti- 
nuando a cucire, affetta, piucchè mai V accen- 
to eia maniera una vera serva. 



Der. ( otiamo all’ erta per non tradirci.) 
Sai. Vi credo degna della mia confidenza. 
Der. (alzandosi) Bramo di meritarla. 

Sai, Amate Sofia? 
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Dcr. 11 Cielo é testimonio. 

Sai. Lo vidi ... Desiderate la sua felicità? 

Der. Piucchè non pensate. 

Sai. Ebbene tocca a voi il contribuirvi. La mia 
lealtà deve eccitare la vostra ... (a mezza vo~ 
ce) Sappiate che ho delle forti ragioni per 
iscoprire se la madre di questa ragazza fosse 
mai una parente che dappertutto io cerco. 
Der. (naUiraiinente) Avete dunque una parente ... 
che voi amate? 

Sai. È una donna che formò la disgràzia della 
mia vita. 

Der. {conteaeiuhsi ) Forse suo malgrado? 

Sai. Ah!.. 

Der. L^ avete mai veduta? 

Sai. Una sola volta: ma se la ritrovassi... 

Der. (con timore) ila riconoscereste subito?... 

Sai. Si., 

Der. Allora, qual sarebbe la vostra intenzione? 
Sai. D' impegnarla a rimettere sua figlia in mio 

f Potere, e di rapportarsi a me circa la cura e 
a spesa delP educazione. 

Der. (sostenuta) E credereste che una madre ac- 
consentirebbe ?.. 

Sai. Sì, nella posizione in cui si trova. Del resto, 
tocca a me: fate che la vegga, e son certissi- 
mo... Tutto quello che esigo da voi, mia ca- 
ra Marianna, si è che diciate liberamente, se 
madama Derval, che al certo non fu sempre 
nota sotto questo nome, sia quella donna im- 
prudente, stordita che senza mio assenso spo- 
sò Sainville. Ditemi se la ragazza la cui età 
sembra rapportarsi alP epoca di quel matri- 
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monìo funesto... Mon mi nascondete nulla, é 
un servigio essenziale ^ sarà ben pagato, e per 
darvene una prova, prendete... ( le offre una 
borsa ) 

Der. (con atto indignazione) Signore... {si raf- 
frena e prende una maniera naturale) si- 
gnore... mi fo scrupolo di prendere il vostro 
denaro... per una simile bagattella... Ciò in 
vero, non merita d^essere dimandato con tan- 
ta premura \ e su questo particolare vi dirò... 

S nello che posso dirvi. Voi parlate d^ una . 

onna imprudente e stordita^ un matrimo- 
nio funesto^ d' una madre che cambiò di no- 
me... {con calma) Or bene! signore, la mia 
padrona dal tempo chMo la conosco, non ha 
mai fatto nessuna azione, di cui possa arros- 
sire. 11 suo matrimonio è stato felicissimo, ed 
il suo nome... il suo nome è Derval... come il 
mio è Marianna. Da quanto vi ho detto, è 
chiaro che non è quella che ricercate. 

Sai. ( fssandola'* Marianna, indarno affettate fer- 
mezza^ non è difficile di capire che non dite la 
verità. Quest’ è una favola ch’avete immagi- 
nata d’ accordo con quella donna, perchè si 
sottragga dalle mie ricerche. La trama è inu- 
tile. Da principio credei d’ adoperare i mez- 
zi più forti per determinarvi... Questi sono 
vani... Voi v’ ostinate a negare che Sofia sia 
la persona ch’io cerco... Se voi veramente 
amaste questa fanciulla, la prima sareste sta- 
ta a desiderare ch’ella rientrasse nel seno del- 
la sua famiglia... che la richiama. Sua madre 
stessa dovrebbe compiacersi d’ assicurare a 
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sua figlia uno stato certo... Ma a suo, a vo- 
stro dispetto, saprò perseverare nel mio dise- 
gno ^ e guai a chi pretendesse d’ opporvisi !.. 
Marianna, voi stessa, voi conoscerete forse un 
giorno ch’era più decente e più vantaggioso 
per Sofia abitare con uno zio conosciuto, sti- 
mato, di quello che restare con una madre 
nascosta, biasimata... abbandonata... e che 
non ha che la sorte ch’ella merita, {parte) 



SCENA XI. 



MADAMA Derval ckc Hon ha forza di parlare^ ed 
innalza le mani al Cielo, poi Sofia di dentro. 



Che intesi mal!.. Che pretende egli di fare? 
Disporre di mia figlia! togliermela!.. Dopo 
tante cure, tanti affanni, e tanto pianto!.. Un 
altro fuori di me... un altro che mi detesta e 
mi disprezza... Ah!., (sospira) Ma qual pre- 
venzione ! Perchè una sola volta osai disprez- 
zare la*sua autorità... Io la disprezzerò anco- 
ra. Figlia mia!.. Mia figlia ! mia Sofia!.. ( sie- 
de} Non vi resisterò sempre. Che farò?.. Per- 
do la mia ragione *, un poco di forza, mio 
' Dio! un poco di forzai ne ho bisogno; temo 
di soccombere... No, no, rinvengo, rinvengo... 
(j’ alza) lo potrò, potrò vederla e parlarle... 
Ma bisogna prima tenerla lontana aalle inve- 
stigazioni di questo parente crudele; bisogna 



Digitized by Googl 



1^4 MAltlANNA 

nasconderle tutto, finché abbia trovato un asi- 
lo... se ve nMia sulla terra!.. 

Sof. {che chiama di dentro) Marianna! Ma- 
rianna ! 

Der. Ti sento... Stiamo in guardia, dissimulia- 
mo... dissimuliamo \ da ciò dipende la sua c 
la mia vita... la mia è un nulla, purché possa 
evitarle un disgusto, un solo affanno. Corag- 
gio, coraggio... Non basta esser madre per 
gustar il piacere aver un^ amabile figlia... 
bisogna aifenderla, salvarla, ed anche morire 
stringendola al suo seno... ( ricade sulla sedia] 
Di me son sicura... {il suo staio è terribile 
e quasi conmlsivo ) 



SCENA XII. 
Sofia, e detta. 



Sof. (inquieta) iVlari... Ah 1 madre mia, sei tu 
sola ? 

Der. { cerca di coprire la sua amtazione ) Sola ?.. 

no... io era... m^ occupava di te. 

Sof. Ebbene ! il signor Sainville?.. 

Der. Tutto è andato bene, benissimo, benissimo. 

Egli ha ... Egli ha detto... se n^ è andato... 
Sof. Lo veggo ^ ma sei tu tranquilla ! 

Der. Tranquilla .\. Oh! certamente, tranquillissi- 
ma, tranquillissima... Egli è... egli è... buo- 
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no^ egli è... giusto, (con energia ) È il Cielo 
stesso che vuole... Saprai tutto, cara Sofia. 

SoJ. Mi parve aver sentito ch^ egli alzasse la 
voce. 

Der. {occultando la sua disperazione) Sì... era... 
era l’interesse che gl’ ispirava... una madre... 
eh’ io... {piange e P abbraccia) Ti dirò tutto 
a suo tempo. 

Sof, {sospirarmo) Quest’ è l’ora in cui Isidoro de* 
ve venire. 

Der. {come sopra) Isidoro? 

Sof {affannata) Gli dirò d’ andarsene. 

Der. (Ah! non ho forza d’ affliggerla di più) No, 
no, lo lascerai venire, lo riceverai come ii 
solito... senza afiettazione... e quando v’avre- 
te parlato un istante. . tu m’intendi. Sofia? un 
istante... gli darai questa lettera... e gli dirai 
di consegnarla da parte di madama Derval. 

Sof. I tuoi ordini saranno eseguiti scrupolosamen- 
te *, te lo prometto. 

Der. Ne son certa... Dal canto tuo, credo, che st 
t’ affliggo ... 

Sof. Io son pure egualmente certa ... 

Der. Addio, 10 parto ... ritornerò subito, (partendo) 

Sof. {correndole dietro) Tu ti scordi la cesta? 

Der. ( fingendo ilarità ) Ah ! tu hai ragione ; ti 
ringrazio... ( la bacia più volte) Povera fan> 
ciulla! Addio... (Andiamo per la strada più 
breve, e non perdiamo un momento ). ( parte 
in fretta per la pkciola porta ) 
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SCENA XIII. 

Sofia, poi Isioobo di dentro sotto la finestra. 



Sof. Giammai non m’ abbracciò con tanto fervo- 
re. Ella è contenta di me... Comre mi' lusin- 
ga la sua confidenza! Oh! ne sarò degna, 
ed io... 

Isi. ( di dentro sotto la finestra ) Occorre nulla 
di sopra ? Chi ha bisogno di me ì 

Sufi. Ecco il povero Isidoro ! 

Isi. {chiamando) Madamigella Marianna? 

Sof. {alta finestra ) Nonv’è. 

Jsi. Avete nulla da commettermi quest’ oggi ? 

Suf. Voi potete salire, se volete. 

Jsi. Vengo, vengo. 

Sof. Ahimè! non sa che quest’ è l’ultima voltai. 
Lo so ben io. 



SCENA XIV. 
Isidoro, e detta. 



Isi. O h come godo di vedervi, madamigella So- . 

fia ! Quanto m’ è caro di trovarmi con voi ! 

Sof. Avete qualche affanno? 

Isi. Uno grandissimo... Bisogna che ve lo confidi^ 
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COSÌ sarò sollevato... Ma, ditemi, Bernard ha 
veduta Marianna questa mattina? 

Sof. Sì. 

Jsi. lìd essa non vi ha dato nulla per parte mia? 

So/: Nulla. 

Jsi. Nulla! (Ella non avrà voluto incaricarsi del- 
la mìa lettela. Non importa^ tanto più che 
adesso questa non servirebbe a niente...) Ah! 
madamigella Sofia, temo che starò qualche 
tempo pria di ritornare da vou 

Sof. (con semplicità) Anch’io temo Io stesso. 

Jsi. _ {sorpreso ) Voi pur lo temete, madamigella 
Sofia ! 

Sof. Io lo temo per voi , Isidoro, perchè mi pare 
che ciò vi rechi dispiacere. 

Jsi. Oh! molto! Mio padre, non so perchè, non 
vuole più eh’ io esca senza dì lui. Egli non sa 
il motivo... 

Sof. (grai^ernente ) Ma egli dovrebbe saperlo... 
Ecco forse il vostro fallo. 

Isi. {guardandola) Eh, si... non ho osato di con- 
fidarlo ad alcuno', nemmeno a voi, madami- 
gella Sofia. Ma giacché scorgo che dovrei 
forse stare lungo tempo lontano da voi, non 
voglio che un altro vi dica che Isidoro non 
è il mio nome. 

SoJ. Eppure è un bel nome !.. E temo che un 
altro... 

Jsi. {con tenerezza) Sarò sempre Isidoro per voi. 

Sof. {con semplicità^ Oh così anderà bene. 

Jsi. Devo anche dirvi che molte volte innanzi clic 
mi conosceste, vi ho veduta, e che ciò mi re- 
cava un piacere... 

Tom. JX. 1 1 
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Sof. {come sopra) Mi rincrésce di non averlo sa- 
puto più presto. 

Jsi. Non era allora vestito come sono adesso. 

Sof. V’assicuro che quest’abito non vi sta male. 

Isi. {imbar azzalissimo) Mi si dice anche che un 
giorno sarò molto ricco, 

Sof. {vwamente) Ah! non ne avete bisogno per 
essere... 

Isi. Per essere ?.. 

Sof. ( imbarazzala ) Per essere ben accolto da tut- 
ti quelli che vi conosceranno. 

Isi. {prendendole Ut mano) Questo veramente mi 
rapisce !.. siete molto gentile^ madamigella 
Sofia. Oso dunque pregarvi di non prendere 
in mala parte quel povero Bernard, se mi ha 
condotto qui... fho tanto pianto per questo!..) 
£ nemmeno per lo stratagemma che usai per 
venire da voi. In verità, non P avrei fatto sen- 
za un estremo amore ... 

Sof. Ah ! è ben disgraziato !.. perchè senza questo 
amore avreste potuto venir qui tutti I giorni. 

Jsi. Ah !.. sì^ ma che volete che vi dica? vi ho ve- 
duta, e fui costretto ad amarvi. 

. {con semplicità). Ah! quando poi non vi fu pos- 
sibile ... 

Isi. Quanto siete buòna! vi degnate perfino di pren- 
der parte nel mio dolore. 

Sof. Ciò è giustissimo, perchè io ne sono la ca- 

. ... 

Isi. Giacché debbo obbedire a mio padre, assicu- 
ratemi dunque del vostro amore e della vo- 
stra costanza. 
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Sof. SI, vi prometto che ad onta deija vostra lon- 
tananza, non mi scorderò mai di voi. 

IsL Se un qualche giorno l’amore ed il destino mi 
riconducessero presso di voi ... 

Sof. Quando mia madre il permetta, voi potrete 
sempre venire... 

IsL Allora, oh noi felici ! questa speranza mi ria- 
nima e riconforta. 

Sof. Caro Isidoro! 

Isi. Bella Sofia ! 

Sof. Quanto saranno felici i nostri giorni! 

Isi. felicissimi ! quando passeremo uniti il resto 
della vita^ staremo allegri, canteremo, balle- 
remo, e forse l’imeneo unirà il nostro desti- 
no per sempre. 

Sof Ah! dite il vero ? 

/«. A’e son certissimo^ si, consolatevi: 1’ imeneo 
unirà i nostri destini. Che momento mia cara 
Sofia ! Io sono pieno di giubilo, e ... 

Sof {con semplicità) E poco^ non è vero, che sia- 
mo insieme ! 



Isi. {con semplicità) Oh pochissimo. 

Adesso bisogna che vi dia una letterada con- 
segnare da parte di mia madre. 

Isi. Molto volentieri. Eseguirò dunque una com- 
missione ancora per lei ! 

Sof. {sospirando) Non è molto lontana. 

Isi. {allegramente) Oh ! lontana , o vicina , andrò 
sempre con piacere... 

Sof feo/i tristezza) Noi credo, {gli consegna la 
lettera) 

Isi, Perché ? 
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Sof. {y allontana pian piano , e lo sta guar- 
dando ) 

Jsi. Lcggiamp, e vediamo dove si deve portarla ... 
{legge V indirizzo) Per Isidoro. Oimè! l’ in- 
dirizzo è di tristo augurio ...{legge il vigliet~ 
io) Isidoro che ha ingannato madama Der~ 
vai i non ritornerà più da lei senza la per- 
missione de* suoi genitori. 

Sof. (ma/igenr/o) Addio, Isidoro ... vi lascio ... vi 
d^vo lasciare... Addio... (Così avrò obbedito 
a mia madre.) {s* incammina) 

Jsi. Sofia! io corro ai piedi di mio padre... 

SCENA XV. 

Bernabd, c detti. 



Ragazzi mici, dov’è Marianna? 

Jsi. È fuori di casa. 

Ber. Tanto peggio! 

Sof. Che avete, Bernard ! d’ordinario siete allegro, 
ed ora mi sembrate spaurito ! 

Ber. In verità ! sì ... egli è ch’effettivamente... Ve- 
diamo se viene qualcuno.... {va alla finestra) 
No ... Ascoltate ... Amici miei ... è una cosa !.. 
Ma rassicuratevi^ rassicuratevi, vi dìco^ non 
sarà nulla... 

Sof. Ah ! lo dite in un modo !.. 

Jsi. Ci fate paura !.. 

Ber. Bisogna, bisogna ... non sento nessuno. Aspet- 
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tate, {ascolta) No, no, non si vedono àncora. 

Isi. Ma cos’ è ? 

JBer. A buon conto, vostro padr^e sa tutto... Quel 
diavolo di mia moglie!.. La sua lingua... ma 
è lo stesso. Egli sa che siete un amante ma- 
scherato... ma questo poco importa^ con vo- 
stro padre l’accomoderemo.. .Quello poiché 
m’affligge e mi fa diventare quasi furioso... 
Già è lo stesso, vi dico, non temete. ( lo dice 
in modo che aumenta il loro spavento) Non 
bisogna perdere la testa ^ egli ha ottenuto 
{va alla finestra) No, non veggo nessuno... 
Un maledetto ordine... vogliono venir qui. 
Ed è per prendervi, per arrestarvi. Per Sofia, 
0 per madama Derval? Non capisco nulla ... 
Questo signor Sainville, che ha il credito d’ 
esser un uomo così giusto !.. Non si sa più di 
chi fidarsi... Bisogna fuggire. Io vi condurrò, 
vi nasconderò. 

Sof. Non ho forza che basti. 

Jsi. Posso appena reggermi in piedi. 

JBer. {vivamente) Già è lo stesso, vi porterò ambe- 
due^ c se voi avete qualche cosa di prezioso, 
datemelo, datemelo presto^ per guadagnare 
la mia giornata ne porto cinquecente^ giudi- 
cate quello che son capace di fare per soc- 
correre l’innocenza e 1’ amicizia. 

Isi. {e Sofia) Mio caro Bernard ! 
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SCENA XVI. 

madama Derval frettolosa ed ansante , prende 
sua figlia f e cadendo sopra una sedia ^ la fa 
sedere su lei^ e detti. 



Der. {appena ha forza di parlare) Eccoli , ec- 
coli. 



Ber. {pi'ende un grosso legno dal focolare) Sta- • 
temi di dietro {con vocfi, terribile)., staterai di 
dietro . {corre alla porta) Alto là: fermatevi. 

Il primo che tocca questa donna, o questi 
ragazzi... io T ammazzo^ n’ammazzo due, n’ 
ammazzo dieci, finché, cadendo... qui... noa 
possa più difenderli# 



SCENA XVII. 



IL SIGSOR SaiNVILLE, MADAMA BeRNARD, DN 
Caporale, Soldati, e detti. 



Ber. {accostandosi a Sainvillé) 111 per ordine vo- 
stro, signore, che si commettono queste vio- 
lenze?.. 



Sai. No, qui non si fa alcuna violenza^ ma sì ri- 
spettano le leggi. 

Ber. {gettando il legno a terra) Rispettar le leggi 
è cosa giusta, ed io più non parlo. 
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Mad. {a SainviUe) Signore, non fate male nè a ' 
questo giovine, nè a mio marito, nè a nessu- 
no. Io vi ho raccontato tutto perchè eravate 
mio padrone. 

Sai. Acchetatevi. 

/y/. Mio padre! 

Sai. Tacete. 

Ver. (Isidoro, figlio di Sainville! Tutto cospira 
contro di me.) 

Sai. Sofia, Marianna, , non temete. Per ordine del 
ministro sono incaricato d’invitare madama 
Derval a portarsi sui fatto da lui... Non dite 
ancora che non è qui \ la casa fino da questa 
mattina fu circondata, e si sa di certo le per- 
sone che sono entrate e sortite... Madama 
Derval, alle otto circa, è ritornata a casa: 
adesso vi è sicuramente, ed è necessario eh’ 
io la veda ... 

Ver. Entrate, signore, e giacché non mi credete, 
cercate da voi medesimo. 

Sai. Sì; io stesso entrerò e cercherò, {ai Soldati) 
Seguitemi, {entra coi Soldati) 

Ver. 11 mio cuore è abitato fra il timore c la spe- 
ranza. 

hi. {a Sofìa) (Che spavento per la vostra povera 
madre!) 

Sof. {amathima Vervat) (Non la troveranno.) 

Ver. Silenzio ! prudenza , figli miei ^ la speranza 
dissipa a poco a poco il mio spavento e la cal- 
ma ritorna. 

Ber. {presso la porta) La vedrò alla fine quella 
pettegola: uscirà dalla sua camera: sì rende- 
rà una volta visibile. 
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Isi. Sofia, ohimè ! quale afFanno ! 

Sof. Mio caro IsiJuro, speriamo, pazienza. 

Der. Calmatevi, figli miei^ il Cielo ci proteggerà,' 
non dubitate. 

Sai. {ritorna furioso in compagnia dei Soldati) 
Élla fugge ancora alle mie ricerche ... Oh fu- 
rore ! 

Ber. (Ella è partita ! che gusto !) 

Mad. (Oh quanto mi spiace! non la vedrò più! che 
. rabbia !) 

Der. (Se partissero almeno : sarei contenta. ) 

Sai. Malgrado la sua colpevole accortezza, condur- 
rò a fine il mio progetto, bordine è preciso, 
il tempo incalza (a Sofia) e poiché una ma- 
dre v' abbandona, è necessario lasciar questi 
luoghi sul momento, {prende per mano So- 
fia e si dispone per condurla seco) 

Der. Condurmela via !.. no. 

Sai. Lo voglio. 

Der. { con forza , pigliando Sofia pel braccio , e 
levandola dalle mani di Sainville) Toglier- 
mela! non lo sperate^ ella non m'abbandone- 
rà mai. 

Sai. Qual audacia! che orgoglio! {a Sofia) Segui- 
temi. 

Ber. {a SainviUe) Ah signore, tanta amicizia e co- 
si bel coraggio dovrebbe commovervi. 

Sai. {ai Soldati) Eseguite i mici ordini, (i Solda- 
ti avvicinano a Sofia) 

Der. {ai Soldati , tenendo per le braccia Soda) 
Sfido il vostro potere a strapparmela aalle 
braccia. 

Cap. {ai Soldati) Obbedite. 
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Ber, {a Saitwille) Commovetevi. 

Isi. (a Saimnlle) Per pietà fermatevi. • 

Der. (a Sofia) Calma il tuo spavento^ io ti difen- 
derò. 

Sof. {ai Soldati, stringendo madama Derval) 
Non vi temo. 

Der. {ai Soldati) Venite, venite, s’avete coraggio 
a toglierla dalle mie braccia. 

{Isidoro è ritenuto da Saim^ille^ e si prostra 
a’ suoi piedi ^ Bernard ha le braccia innàl^ 
zate neW attitudine della sorpresa j madama 
Bernard supplica i Soldati che separano 
Marianna aa Sofia , che si trovano ambe- 
due in mezzo della stanza) ' 

Sai. Marianna, voglio scusare il vostro zelo'... seb- 
bene sia eccessivo l’ordine porta che come 
zio di Sofia (perchè son certo eh’ è mia nipo- 
te), come il solo che possa rappresentare suo 
padre, debba in suo nome suttrarrequesta gio- 
vane da mani straniere, pericolose. Debbo te- 
nerla presso di me, vegliare sui suoi costumi, 
sulla sua educazione, e pensare al suo stabi- 
limento. Venite dunque, mia cara Sofia, {la 
prende per la mano) 

Der. {tiene ferma Sofia per la veste) 

Sof. {a Sainville vivamente) Sappiate, signore... 
Der. {a sofia) (Se mi scopri, siamo perdute.) Si- 
, gnore, permettetemi almeno che io la segua... 
solamente per servirla! 

Sai. {trascinando Sofia che madama Derval con- 
tinua a tenere ferma per la veste) Tutto è va- 
no;; presso di me troverà ... 

Der. {con forza) E può ella trovare un’ altra che 
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la serva meglio di Marianna ! Domandate- 
glielo. 

Sof. No, mai, mai. 

Sai. {impaziente) Una tale ostinazione ! Lasciamo 
questa donna al suo destino : partiamo. Che 
ci conduca Sofia ... 

Der. {gettando un grido) Ah ! 

Sof. { respinge Sainville e grida) Non t'abban- 
dono, no ... non t' abbandono, madre mia. 

Sai-. Sua madre! che! voi siete?... 

Der. Ah! sì, io sono sua madre. Qual prova più con- 
vincente di questa? Vedete il mio pianto e la 
mia disperazione... la mia umiliazione. loson 
Marianna, madama Derval, la sposa infelice 
di vostro nipote... Non ardisco dire vostra 
nipote^ da voi solo voglio sentire questo no- 
me ... Questi sono i vestimenti che la vostra 
instancabile persecuzione mi ha condannata a 
portare. Ecco quella Marianna che 1' amore 
materno pagava sì soavemente ogni istante 
della sua vita: son io quella che da quindici 
anni perseguitata, calunniata, fuggiasca di luo- 
go in luogo, seppi nonostante trovare il se- 
creto, colle mie fatiche e col mio coraggio, 
d'allevare questa fanciulla e d' ispirarle delle 
virtù... de' talenti ! Io fui la sua nutrice^ la 
sua amica la sua serva \ e lo sarei ancora, se 
fossi fortunata a segno d' esserlo... se voleste 

f )crmettermi di portare questo nome per tutta 
a mia vita. 

Sof. {colla più viva sensibilità) Signore, voi avete 
sentito tutto quello eh’ ella fece per me ^ e 
quello che ancora vuol fare. Separarci, è lo 
stesso che ucciderci : ci è impossibile di vive- 
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re separate. Voi parlate di benefizii ! £ cosa 
potete voi offrirmi che possa rimpiazzare i 
suoi consigli, il suo esempio, un solo de^suoi 
baci 1 

Der. {calmandola) Mia 6g1ia! figlia mia! {a Saìn» 
ville) Se v’ offesi non meritai forse il vostro 
perdono? Non ho oggi acquistato il diritto di 
portare il nome di vostra nipote, di madre di 
Sofia? Mi rimetto alia vostra equità, al vostro 
cuore ^ decidete^ a’vostri piedi attendo la mia 
ricompensa, 0 la mia condanna, {s^inginoc» 
chia) 

Sof {s^ inginocchia) E la mia insieme. 

Sai. {vivamente) Alzatevi, alzatevi. 

Der. {e Sofia sbalzano) 

Ber. {piange) Oh che madre, che buona madre è 
mai questa! 

Sai. Marianna, ascoltatemi e rispondete colla vostra 
solita franchezza. Credete voi che vi sia un 
cuore tanto generoso per perdonare del tutto 
le offese che ha ricevute? 

Der. {tremante) Tocca a me il domandarvelo? 

Sai. Le perdonereste voi, Marianna? 

Der. {vivamente) Si, sì, lo giuro. 

Sai. Ebbene*, io, io non mi sento tanta forza... per- 
ché vi giuro di non perdonare giammai a me 
' stesso le disgrazie che soffriste per mia ca- 
gione. 

/?er. Che sento! . 

Sai. Venite tra le mie braccia, nipote mia, figli 
miei ... Venite, amiamoci, perdoniamoci ... 
K’ avea bisogno ... Qual tormento è P odiare! 

Der. {e Sofia) Mio zio... mio amico ... mio bene- 
fattore! {s^ abbracciano) 
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Sai» (teneramente) Sì, sì, lo sarò. Io terrò luogo di 
padre ad una, alt' altra di sposo. 

Isì. (avvicinandosi) Padre mìo, sarò io il solo ? 

Sai. (sorridendo) Eh no, figlio mio:; accostati. Non 
ho piò il diritto di sgridare alcuno... Sofia è 
tua cugina. 

Jsi. (vivamente) E diverrà mia moglie , se lo per- 
mettete^ mi è più caro di darle questo nome. 

Sai. Certamente, tua moglie. Di già dess’’è mia 
figlia. 

Isi. (con finezza) Ma Marianna vorrà ella dare il 
suo assenso ? ( baciandole la mano ) Poco fa 
m'ordinò di non-venirc mai più in casa sua... 
Ah !.. 

Sai. Come? 

Isi. (sospir.) Leggete, leggete, (gli dà il viglìetto) 

Sai. ( dopo di avere scorso il viglietto , a mada- 
ma Dervat) Quest’ è un nuovo motivo per me 
di pentirmi e di stimarvi. 

La vostra approvazione, la vostra amicizia, 
la loro unione 1 nulla manca alla vostra fe- 
licità. 

Sofi Madre mia, tu vedi che il Cielo mi ha esau- 
dita. Egli ti ricompensa di tutto quello che 
hai fatto per me. 

Mad.(amadama Deivai) io che vi ho 'racconta- 
to... Come m’avete bene burlata! Gomevi siete 
portata bene!.. Ah! per carità, per carità ...non 
vi vendicate dì quello ch’io ho potuto dirvi... 
, in verità l’ ho detto senza malìzia. 

Der. (sorridendo) Madama Sainville si scorda di 
tutto quello che è stato detto a Marianna. Re- 
state con noi, mia vicina *, ed anche voi , mio 
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caro Bernard : entrambi vi voglio a parte dei- 
la mia felicità. 

Ber* Si, veramente, con tutto il cuore ... {a mada- 
ma Bernard)!^ tu, se t’azzardi mai... {ride) 

Mad. {dandogli dei piccioli schiaffi) Mio caro 
Bernard, non dirò più nulla, no^ non dirò più 
nulla ^ e se nel vicinato accade qualche cosa, 
se un marito rimprovera sua moglie, se sua 
moglie lo ... 

Ber. {chiudendole la bocca) Zitto... zitto... zitto... 

Sai. Madama Bernard, abbracciale vostro marito-, 
ed andate subito a raccontare in tutto il rione 
quello che avete veduto. 

Mad, {allegra e facendo un inchino) Volentieri, 
volentieri, {abbraccia Bernard) 

Sai. Andiamo tutti a casa mia. Prepariamo Toc- 
corrente pel matrimonio d’ Isidoro e Sofia. 
Cancelliamo, s’è possibile, perfino la più debole 
memoria de' sofferti mali. Possa la condotta 
del resto de’ mici giorni far obliare a mia ni- 
pote le ingiustizie che usai verso l’ottima e 
rispettabile Marianna! Sia noto a tutti che voi 
siete il modello delle buone madri, e l’esem- 
pio il più luminoso della tenerezza materna. 



Fine della Farsa. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SULLA 

MARIANNA 




tenero c fortunato autore di Nina ossia la Paz- 



sa per Amore è lo stesso che scrisse la presente far- 
setta, la quale gareggia nell’ affettuoso e nel mo- 
rale Coll’ altra sua sorella, e ricevette sulle scene 
parigine tal copia d’applausi da renderne super- 
bo il più disappassionato scrittore. 

Mescliiata questa farsa egualmente che la Nina 
di ariette, duetti ec. riceve dalla musica quelle grazie 
che dalla semplice prosa non le possono mai venir 
prestate. Aggiungasi a ciò il valore della celebre 
Dugazon inimitabile attrice e cantante la quale 
sostenne il personaggio di madama Derval ossia 
Marianna in un modo da sorprendere ed allettare 
qualunque spettatore. 

Ad onta dei discapiti che questa farsetta soffri- 
rebbe correndo sulle scene italiane^ portiamo opi- 
nione, che se un .numero di scelti attori s’impe- 
gnassero di recitarla e vi dedicassero ogni loro 
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Studio, l’evento riuscirne dovrebbe fortunatissimo 
anche in Italia. 

Fondata sulla morale la più pura, sostenuta da 
interessanti passioni e da uno dei più graziosi in- 
viluppi teatrali, per esser gustata ed applaudita, 
non ha d’uopo, secondo noi, che d'essere intesa. 

I piccoli nei(i; che ci sembra di rilevare in que- 
sta composizioncella, nulla turbar possono, il de- 
licato piacere eh’ essa desta contemplandola nel- 
l’intero suo giudizioso, istruttivo e dilettevole com- 
plesso. 



(i) I dae più vimarcabili sono. i. La troppo persecuzione 
di Saiuville verso la sua nipote. Se questa persecuzione la sup- 
poniamo proveniente da un forte risentimento, non è punto 
probabile che Sainville uomo ricco e polente ijovesse 8i)en(le- 
re tanti anni per iscoprire V asilo di quella sua nipote. Al 
contrario se lo stimolo della persecuzione fosse stalo debole, 
dopo un sì lungo tempo Saiuville doveva aver cancellata per- 
fino la memoria d’ogni passato rancore, a. Non troviamo cor- 
rispondente al delicato e virtuoso carattere di madama Der- 
val la permissione ch’ella dà a Soffia di ritrovarsi sola con Isi- 
doro. Una madre saggia, per quanto grande avesse ella suppo- 
sta la riteiuilezza dei due giovani amanti, non polca non te- 
mere gli effetti d’ estremo amoroso colloquio. 



Fine del Folume IX. 
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